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Quale  sìa  il  Commercio  della  Nazioni 
chs  non  conoscono  il  denaro  . 

"Lineile  società  di  uomini  che  non  00=^ 
iioscftno  altri  bisogni  che  i  fisici  hanno 
e  debbono  avere  poco  o  nessuno  cona- 
mercio  reciprocamente.  Contento  ruomo 
allevato  in  quella  società  di  avere  assi* 
carata  la  vita  dalle  insidie  degli  aninsiali, 
dalla  fame,  dalla  sete,  e  dalle  stagioni, 
non  piié  nemmeno  sospettare  ,  che  lon- 
tano dhl  proprio  suolo  nativo  vegeti  guai* 
che  co3a  ,  da  cvù  possa  trarne  utilità. 
Perciò  le  nazioni  che  noi  chiamiamo 
selvagge  non  hanno  commercio  tra  di 
«S52  ,    se  non  nella  necessità  di  qualche 
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carestìa,  o  disastro  qnalunqiìe  clic  ie 
obblighi  a  TÌcorrere  anicini,  da  qu.ili  o 
con  qualche  difìicile  concaiuLio  ,  o  per 
Hiera  iimaniià  o  colla  aperta  fojza  tra- 
sportano il  necessario  mancanie  .  Won  si 
dà  neir  tiomo  moto  alcuno  seiza  un  bi- 
sogno (di  clie  nel  putno  discorso  si  è 
trattalo)  ne  un  bisogno  senza  un'idea, 
e  queste  sono  ne"  popoii  isolali  e  sel- 
Taggi   limitatissime  . 

Quanto  più  le  nazioni  diventano 
«ohe,  ossia  quanto  più  si  accresce  il 
numero  delle  idee  e  de'  bisogni  presso 
gli  uomini,  tanto  maggiormente  si  vede 
introdurre  il  commercio  ira  nazione  e 
razione  .  il  bisogno  ,  cioè  la  sensazione 
del  dolore  .  é  il  pungolo  col  quale  la 
natura  scuote  l'uomo,  e  lo  dcta  da 
queir  indolente  stato  di  vegetazione  .  in 
cui  senza  questo  giacerebbe  .  Paradosso 
poco  consolante  si  é  questo  che  sempre 
il  dolore  preceda  il  piacere  ,  e  che  per 
necessità  ogni  nazione  debba  essere  pri- 
ma infelice  per  diyentar  colta  dappoi  : 
per  noi  Europei  è  già  stato  bastante- 
mente pagato  questo  tatal  tributo  da'uo- 
stri  antenati  ,  e  possiam  consolarci  co* 
progressi  che  aadiam  facendo  nella  col- 
xura,  e  gcdarue  i  beni,   e  moUiplicarii , 
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qfu&iiro  io  possono  eÉsìsre  \  il  che  («ari 
Sempre  l'opera  d'un  illuminato  Legisla- 
tore .  L"  eccesso  de'  bisogni  sopra  il  po« 
tere  é  la  misura  dell' intelicità  dell' ao'* 
tno  (  come  esposi  nel  secondo  discorso  ) 
e  lo  é  non  mteno  dell'  infelicità  d'  uno 
Stato  I  selvaggi  sono  poco  infelici  per- 
chè hanno  pocbiisimi  bisogni  ;  ma  lo 
Kazioni  ,  che  ne  hanno  acquistati  in 
gran  nùmero  coli* incivilirsi,  debbono  di 
oecessifà  cercare  Y  accrescimento  della 
potenza  per  accostarsi  alla  felicità.  Non 
è  ora  mio  scopo  Y  indicare  i  mez2i  de' 
quali  può  un  legislatore  utilmente  far 
tiso  per-  rendere  i  desiderj  degli  uomini 
più  cospiranti  ad  un  solo  fine,  nel  che 
«cnsiste  la  massima  azione  <X  un  popolo 
verso  la  felicità  ;  dirò  soltanto  per  quali 
ineszi  r  Economia  Politica  ben  diretta 
accrescerà  la  potenza  d'uno  Stato. 

il  bisogno  spinge  l'uomo  talvolta  aU 
la  rapiua  ,  talrolta  al  Commercio.  Per* 
<cht  vi  sia  Gomcaarcio  vi  debbo»  essere 
bisogno  ,  e  abbondanza  %  bisogno  delift 
mertìie  che  si  c«rca  ,  abbondanza  della 
mercd  che  si  cede  in  contraccambio,  K 
misurai  che  i  bisogni  crescono  ,  cresce 
io  stimolo  di  aumentare  le  merci  atte  fi 
«edersi  ia.  c<^ctr«Qcambio  ■>  Siccome  9el«- 


le  nazioni  eelragge  ì  bisogni  !^ono  mini» 
mi  ;  cosi  anclie  l'  abbondanza  ,  ossia  il 
superfluo  sarà  il  minimo:  essendo  che 
la  nazione  selvaggia  si  procurerà  dal 
proprio  fondo  le  derrate  necessarie  alla 
vita,  e  sia  essa  pastorale,  o  cacciatrice» 
o  agricola  ,  non  estenderà  la  sua  indu- 
stria al  di  là  dell'  annua    consumazione  , 

Quando  una  nazione  dello  stato  del- 
la vita  selvaggia  comincierà  a  scostarsi  » 
conoscendo  nuovi  bisogni  e  nuovi  co- 
modi ,  allora  sarà  forzata  ad  accrescerà  ■ 
proporzionatamente  la  sua  industria  ,  e 
moltiplicare  1'  annua  massa  de'  suoi  pro- 
dotti ;  cosicché  oltre  il  consumo  ella  ne 
abbia  tanto  di  superfluo  ,  quanto  cor- 
risponde alla  straniera  derrata  che  do- 
vrà ricercare  da'  vicini  .  Ed  ecco  come 
a  misura  che  si  moltiplicano  i  bisogni 
d'una  nazone,  naturalmente  tendano  a 
crescersi  1'  annuo  prodotto  dei  suolo  e 
r  industria  nazionale  . 

Ma  come  fra  queste  società  cìie  co- 
di iciano  a  conoscere  i  bisogni  artefatti 
potrà  farsi  il  conguaglio  fra  il  valore 
della  merce  che  ricevono  con  quella  che 
ce  iono  in  cambio  i*  Il  valore  è  una  pa- 
rola che  indica  la  stima  che  J anno  gli  uo- 
?mr.i  (T  una  cosa  ;  ma  ogni  uomo  avendo 
le    «ne    opÌDÌoni   e  i  suoi  bisogni  isoiaù 


in  una  società  ancor  tòzii  ,  sarà  ?aria« 
bilissfraa  l'idea  del  valore,  la  quale  nori 
si  rende  universal»^  se  non  introdotta  che 
sia  la  coirispondenja  fra  società  e  so* 
ciefà  ,  ed  incessantemente  mantenuta  , 
Questa  flattanie  misura  debb'  essere  stai- 
la il  primo  ostacolo  che  naturalr«eBte  si 
frappose  alla  dilatazione  del  Commercio i 
Come  sperare  clic  vina  nazione  fini- 
lima  voglia  cedere  parte  de'  snoi  prò-* 
dotti ,  S8  ventura  non  porta  che  ivi  re- 
ciprocamente vi  sia  bisoi^^no  del  nostre 
superfluo  i*  Si  priverà  ella  di  porzione 
del  suo  per  ricevere  l'  eccedente  nostro 
col  pericolo  di  vederlo  perire  ,  e  cor- 
rompersi prima  che  sia  venuta  V  OGea* 
sione  d'xisarne?  Questo  é  il  secondo 
ostacolo  che  naturalmente  pur  deve  aver 
impedito  che  si  dilatasse  la  reciproca 
corrispondenza  fra  nazione  e  nazione  ai 
primo  uscire  dallo  stato  selvaggio . 

§.  n. 

Del  denaro  e  come  accresca  il  Commerciai 

X3  ccioGchè    s' introducesse    una    siahile 
e  reciproca  comuaicaiione  di    Cokikì€X'« 


Qjo  fra  tiemo  e  -aerea*    e   molto  più  irà 
Slato    «    Stato    era    necessario  adunque 
che  prioaieramente  si  ritrovasse  il  mezzo 
per  avere  un'idea  univ«r9ale  del  valore, 
e  si  ritrovasse  una  merce  incorruttibile  ^ 
divisibile  ,    accettata  sempre  da  ognuno  , 
facile  a   custodirsi  e  trasportarsi ,  atta  ira 
somma  a  potersi  cedere  in    contraccam- 
hio  di  ogni  altra  merce  .    Prima  dell' itt- 
veczione  del  denaro  non  era  perciò  fiaì» 
camente  fattibile  che  s' introducesse  una 
reciproca  e  stabile  comunicazione  fra  no- 
mo e  uomo  ,   fra  popolo  e  popolo      Fra 
le    molte    definizioni    che   mi  é  accaduto 
di  lef^erc  date  al   denaro  ,    non    ne    ho 
trovata    alcuna    la    quale   mi   sembri  cor- 
tispendere  esattamente    all'  indole  di  es- 
so .    Alcitni  ravvisano  nel  denaro  la  rap' 
presenta-' one  del  valor    delle    cose  ;    ma    il 
denaro  è  cosa  ,    é    un    metallo    di  cui  il 
valore    è    ugualmente    rappresentato    da 
quanto  si  dà  in  contraccambio  di    esso  ; 
e    questa    proprietà    di    rappresentare  il 
Valore    è    comune    a  tutte  le  altre  merci 
geaeralinenie  contrsttc  .    Altri    ravvisano 
il  denaro  come  un    pegno  ^    e    mezzo    per 
ottenere    le    merci  :    ma    sotto    di    questo 
sspetto    egualmente    pure  le  merci  sono 
un    pegno    e    uacizo  por  ottenere  il  d©:; 


9 
e»ro,  e  o»ni  merce  è  pegno  e  vaczzo 
per  ottenere  Mn  altra  merce  .  Aliri  cìeti- 
lìiscono  il  denaro  la  comune  misura  dvlls 
cose,  e  con  ciò  dimenticaao  die  il  de- 
naro ha  uu  valore  ,  ed  è  materia  prima 
di  moke  manifatture,  e  qucdunque  cosa 
elle  abbia  valore  misnra  parimente,,  ed 
è   misurata   da   ogni   altra   cosa   di   valore. 

Queste  defìuizioni  dunque  non  com- 
petono privatamente  al  denaro,  o  non 
xie  comprendoDO  tutte  le  qualità.  L'er- 
rore si  è  comuneu:iente  aloltato  perche 
si  è  voluto  coufiderave  il  denaro  per 
qualche  co9a  di  pù  che  semplice  me- 
tallo. Il  denaro  ha  uu  impronto ,  ma  non 
rjceve  valote  dall'  impronto  . 

Il  denaro  è  la  merce  universale:  cioó 
a  dire  è  quella  merce  la  quale  per  la 
universale  sua  accettazione  ,  per  il  poco 
volume  ehe  ne  rende  facile  il  trasporto^ 
per  la  comoda  divisibilità  ,  e  per  la  in- 
cornutibiliià  sua  è  universalmente  rice- 
vuta in  iscambio  di  ogni  merce  partico- 
lare .  Mi  pare  che  riguardando  il  dsnaro 
sotto  di  questo  aspetto  venga  definito  in 
modo  che  se  ne  ha  una  idea  propria  a 
lui  solo ,  che  esattamente  ce  ne  dimo» 
stra  tutti  gli  uiTic] . 

1     contraui    di     coi^spra    e    vendila 
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titornaao  al  semplice  stato  di  permuta- 
y.ione  ed  a  più  tacile  intelligenza  La 
teoria  d.'l  denaro  diventa  sernplicissireia, 
poiché  per  essere  merce  universale  forza 
è  che  sia  accettata"  e  dentro  e  lucri  allo 
stesso  valore  ;  e  quindi  é  viziosa  ogni 
arbitraria  tassazione  oltre  il  metallo  ;  e 
quindi  la  spesa  del  conio  emaod  dal 
fondo  Jstesso  da  cui  emanano  i  pubblici 
pesi  della  Sovranità  ;  quindi  lìn^lmeote 
ne  deriva  la  preferenza  che  merita  1'  ar- 
gento ,  sul  ranae  ,  e  l' oro  sull'  argento 
essendo  più  universala  e  più  facile  a 
trasportare  e  custodirsi  quel  denaro  che 
sotto  minor  volume  comprende  valore 
uguale  . 

Intredotta  che  sia  Videa  del  denaro 
in  una  nazione,  l'idea  del  valore  co- 
mincia a  diventare  più  uniforme  ,  per- 
ché ciascuno  la  misura  colla  merce  uni- 
Vrriale  .  1  trasporti  da  nazione  a  nazione 
diventano  assai  più  facili  :  poiché  la  na- 
fione  dalla  quale  ii  riceve  la  mere®  par- 
ticolare non  ricusa  in  compensa  altret- 
tante merci  universali,  e  cosi  in  vece  di 
due  condotte  difficili  e  incomode ,  una 
diventa  di  somma  facilità  ;  basta  che  vi 
jBia  abbondanza  in  tina  nazione,  perché 
ìa  nazione  bisognosa    possa    soddisi'aiói  » 
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quand'anche  la  nazione  abbondante  non 
abbia  fatualmenie  un  bisogno  reciproco 
da  soddisfare  .  Colla  introduzione  della 
merce  universale  si  accostano  le  società, 
si  conoscono  ,  si  comunicano  vicende- 
volmente ,  dal  che  chiaramente  si  vede 
essere  il  genere  umano  debitore  all'in- 
venzione del  denaro  più  assai  che  forse 
non  si  è  creduto  della  cultura  ,  e  di 
quella  artificiosa  organizzazione  di  biso- 
gni,  e  d'industria,  per  cui  tanto  dista- 
no le  società  incivilite  dalle  rozze  ed 
isolate  de'  selvaggi  .  Tutte  le  invenzioni 
le  più  benemerite  del  genere  umano  ,  e 
che  hanno  sviluppato  T ingegni),  e  la  fa- 
coltà dell'animo  nostro  sono  quelle  che 
accostano  l'uomo  all'uomo,  e  facilitano 
la  comunicazione  delle  idee,  de'bisogni, 
de'sentimenti ,  e  riducono  il  genere  uma- 
no a  massa.  Tali  sono  la  perfezione  del- 
la nautica,  le  poste,  la  stampa,  e  prima 
dì  queste  il  denaro  , 

Quanto  più  si  va  rendendo  facile  il 
trasporto,  tanto  più  sì  estende  la  comu- 
nicazione ,  tanto  più  sì  molli plicTiuo  le 
idee  ,  tanto  più  si  accrescono  i  bisogni, 
tanto  cresce  il  Commercio  ,  e  paraleìla 
cresce  Y  Agricoltura  in  un  paese  agrico- 
lo f  essendlp  cke  ì'  effetto  è  sempre  pto- 
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pcrzionato  alia  cagione  :  I'  nomo  colrìva 
quanto  domandano  i  suoi  bisogni,  e  più 
coltiva  quanto  più  sono  estesi  i  bisogni, 
a  quali  deve  covrispondere  co*  prodotti 
4jlla  sua  terra.  Da  ciò  si  conosce  quan- 
to a  torto  da  alcuni  siasi  creduto  che 
raccresciraento  del  Commercio  fos>e  no- 
civo a*  progressi  dell  agricoltura  ,  la  crua- 
le  anzi  nceve  nuova  vita  quanto  più  l'in- 
dustria e  ì  bisogni  vanno  crescendo  ia 
ma  nazione  . 

S.  III. 

^ccreSfìmetìta  ,  e  diminuzione  delia 
ricchezza  d"  uno  Stdto  . 


'uè  oggetti  principalmente  bisogna  os- 
servare ,  e  sono  aìinua  r. produzione  ,  e 
consumazione  annua .  In  ogni  Stato  si  ri- 
protiuce  per  mezzo  della  vpgetJizione  ,  e 
celle  mandatiare,  e  in  ogni  Stato  si  con- 
suma .  Quando  il  valor  totale  della  ri- 
produzione equivale  al  valore  delF  annua 
consumazione  quella  nazione  persevera 
nello  Staio  in  cui  si  ritrova ,  qualora 
tutte  le  circostanze  sieno  nguali  .  Depe- 
risce quella  naiione  in  cui  l'annua  con- 

sumazioo» 


sumazione  eccetitì  la  riproduzione  an^ 
nua  .  Migliora  rruello  Stato  in  cui  i'  ;iu- 
nua  ri')roduzio<ae  sopravanza  il  consusio. 
Alcuni  beneaieriii  Scrittori  rattri- 
stati da'  gravi  disordini  che  soffrono  i 
Popoli  per  le  Gabelle  sono  passati  all' 
estrrmo  di  considerare  ingiusio  e  mal 
collocato  il  triijuio  ,  se  non  ripartito  su 
i  iondi  di  terra,  e  colla  creazione  d'un 
linguaggio  A.scelico  hanno  eretta  la  cicc- 
ia degli  Econouiisu,  presso  la  quale  ogni 
nomo  che  non  adoperi  1"  aratro  è  mi 
essere  sterile  ,  e  i  irauufattori  si  chia- 
uiano  una  classe  stenle.  Rispettando  il 
uiolio  di  vero  e  di  utile  che  da  essi  è 
staro  scritto  io  non  «aprei  associarini  al- 
ia loro  opinione  né  sul  tributo  di  che  ia 
seguito  tratterò  ,  né  su  d,  questa  pre- 
tesa classe  sterile .  La  riproduzioae  é 
alt;  ibuibile  alla  laanufattura  ugualmente,. 
t]'.j>alo  al  lavoro  de' campi.  Tutti  i  tene- 
l'-'e.ii  dell'  universo  sieno  essi  prodotti 
dalla  mano  deU'uocno,  ovvero  dalle  uai- 
VM-33li  leggi  delia  Fisica  noa  ci  danno 
idt-a  di  attuale  crea  zie  iw.  ^  ma  unicamente- 
di  una  modificazione  delia,  materia  ^c- 
cosfare ^e  separar.;  sono  gii  unici  elementi 
cì:e  l'ingegno  uraauo  ritrova  analizzindo 
I  idea  delia  riproduzione  ;    e    tauto    è  ri* 
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produzione  di  valore  e  di  ricchezzn  ,  se  la 
terra  ,  T  aria ,  e  l'  acqua  ne'  campi  si 
irasmuùno  in  grano,  come  se  colla  ma- 
t\o  dcH'  uomo  il  glutine  di  un  insello  si 
trasmuti  in  veluio  ,  ovvero  alcuni  pez- 
zetti di  metallo  si  orgauizz  no  a  formare 
una  ripetizione.  Delle  intere  Cita,  e 
degli  Stati  interi  campano  non  ci  altro 
che  sul  prodotto  di  questa  fecondissima 
classe  stenle^  la  di  cui  riproduxione  com- 
prende il  valore  della  materia  prima  ,  la 
consumazione  proporzionata  delle  mani 
impiegatevi  ,  e  c'i  più  quella  porzione 
che  fa  arriccli.'ve  clii  ha  intrapresa  la 
fabbrica  ,  e  chi  vi  si  impiega  con  felice 
talento  . 

Ho  detto  che  la  nazione  in  cui  \  an- 
nua riproduzione  pareggia  l'annuo  eon- 
snmo  é  in  uno  stato  di  perseveranza  ,  e 
vi  ho  aggiunto  quando  tuKe  le  circo- 
stanze sieno  eguali  ;  poiché  mutate  le 
circostanze  essa  potrebbe  deperire  ciò 
non  ostante;  e  ciò  accaderebbe  qualora 
qualche  nazione  vicina  diventasse  più 
ricca  e  potente  di  lei  ;  essendo  che  la 
forza,  e  la  potenza,  come  tutte  le  altre 
qualità  si  dell'  uomo  ,  che  degli  stati  , 
fltro  non  sono  che  mere  relazioni,  e 
paragoni    d' un    oggetto    coli'  altro .    Po- 
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trel>lie  nn  simll»  fenomeno  accaflsre  al* 
tresì  qii.Tlora  di^ainuendosì  la  popola- 
zione, scenoassero  in  egual  porzione  gli 
tiouiini  riproduUori  ,  ed  i  consumatori, 
softraendosi  dae  quantilà  eguali  nel  va- 
lore  d'  arabe  le  parti  . 

Quando  l'annua  consumazione  ec- 
ceda la  riproduzione  annua  ,  necessaria- 
menìe  la  nazione  deve  deperire  ,  polche 
ogn  anno  diminuisce  e  consuma  del  suo 
capitale  oltre  ì  frutti  Ma  questo  stato, 
come  ognun  vede,  non  può  essere  per- 
manente al  di  là  d'  un  certo  limite  ,  né 
può  una  nazione  continuare  per  una  lun- 
ghissima serie  d*  aani  a  soapitare  colie 
altre,  essendo  che  o  saran  forzati  a  par- 
tirsene lauti  consumatori,  quanti  cor- 
rispondono al  debito  nazionale  ,  ovvero 
saran  costretti  a  diventar  riproduttcri  ,  e 
così  pareggiare  le  partite  .  La  nazione 
dunque  in  questo  caso  dal  male  mede- 
simo riceve  la  sp'nta  al  rimedio  ,  e  non 
secondandola  dovrà  diminuire  il  popolo, 
e  indebolirsi  lo  Stato  ,  Hnchè  si  resti- 
tuisca r  !'quiiibrio  .  Se  partono  i  consu- 
matori si  miiserà  la  n-^zione  in  equili- 
brio scemandosi  lì  pop  jlazione  .  ed  ac- 
costandosi alla  distruzione  propria  :  sa 
la    vece    si    accrescono  i  riproduttori  si 
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Slaliilirà  V  equilibrio  col  retif^ersi  Io  Sta* 
to  più  florido,  e  robr.stp .  Come  nella 
macchina  del  corno  imiatio  allorché  il 
Riolo  prepoienie  del  sa>if;ue  minaccia  di 
sfiancare  le  vpne  e  le  arterie,  si  può  ri- 
mediare al  disordine  imminente ,  o  di- 
minuendo la  maf.sa  del  fluido  ,  o  accre- 
scendo la  clc'iSlicità  de'  condotti  solidi  ; 
così  nel  corpo  politico,  allori  Vie  si  con- 
suma più  clie  non  si  riprcdnce  si  met- 
terà un  sistema  o  consumando  meno  , 
o  riproducendo  di  più.  L'uomo  vive, 
sua  indebolito  quando  risanò  per  sot- 
trazione, così  lo  Stato  11  disordine  me- 
desimo di  consumare  più  clie  non  si  ri- 
produce è  uno  sproTie  a  maggiormente 
riprodurre;  perche  l'industria  del  ripro- 
duttore acquista  uno  slimolo  sempre  più 
forte  quanto  è  più  sicuro  lo  smercio  ,  e 
qresto  tanto  lo  è  più  ,  quanto  più  s'  ac- 
crescono i  consumatori.  La  nazione  adun- 
que in  questo  caso  dal  male  medesimo 
riceve  la  spinta  al  bene  ,  siccome  dissi  ; 
e  quando  gli  ostacoli  della  legislazione, 
o  della  fisica  elidano  questa  direzione 
naturale  fi  bene  ,  si  dovrà  diminuire  il 
popolo  e  indebolirsi  lo  Stato  ,  sinché  si 
'restituisca  V  equilibrio  . 

Kella  nazione  poi ,    ove    1'  annua  ri» 
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prodìizìone  ecceda  la  eònsumazìone  ,   ivi 

dovrà  accrescer.si  la  merce  universale, 
ia  q^jale  resa  più  famigliare  e  coDatjns 
ivi  ,  che  ne'  fiaiu.rii  ,  andrebbe  gradala- 
mente  incarendo  i  prfzzi  delle  riprodu- 
zioni per  modo,  che  non  avrebbero  più 
esito  presso  gli  esteri  ,  i  quali  altrove  si 
rivolgerebbero  per  ottenerle,  ciò  che  s»<- 
rebbe  se  la  merce  universale  giacesse 
ivi  con  poco  moto  ,  di  che  si  parlerà  in 
Segu.to  :  ma  la  merce  universale  acqni-- 
stata  coli'  industria  accrescerà  ivi  i  biso» 
gni  ,  i>erclié  tanto  ogni  uomo  ha  più  bi- 
sogni quanto  ha  più  desiderj  ,  e  tanto 
più  desideri  quanto  maggiore  probabslirà 
di  soddistarii,  e  questa  s'accresce  a  nai- 
sura  che  se  ne  accrescono  i  mezzi  ;  quin- 
di o«;:!  iioroo  acquistando  maggior  quaii- 
lità  di  denaro  accrescerà  la  piopria  cen» 
sumazione  ;  quindi  proporzienatamenie 
se  ne  accrescerà  la  riproduzione ,  per- 
ché vedesi  accresciuto  lo  smercio  ,  quin- 
di le  merci  particolari  si  moltiolicheran- 
Bo  a  proporzione  che  universalmente  sì 
.spanderà  V  accrescimento  della  merce 
nnivers  àe  ,  e  si  aumenterà  il  numero  de' 
contrari  a  misura  che  se  ne  aumente- 
ranno i  mezzi  per  farli ,  il  che  in  segui- 
to   ai  vedrà,    oude   la    mefce  universale 
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acquistata  coirittdtìstria  e  diradata  sopifl 
lin  Efran  numero  d"  uomini  colla  celerità 
maggiore  riraedierà  e  compenserà  i  cat- 
tivi effetti  che  la  sola  massa  dovrebbe 
fare;  ed  ecco  come  la  natura  medesima 
quando  da  se  sola  operasse  prenderebbe 
a  trattare  gli  uomini  tutti  da  madre  be- 
nefica ,  correggendo  gli  eccessi  e  i  di- 
fetti in  ogni  parte  distribuendo  i  beni  e 
i  mali  a  rbisura  dell'attività  e  sapienza 
de' popoli,  e  lasciando  fra  di  essi  quella 
sola  disuguaglianza  di  livello  che  basti  a 
tenere  in  moto  i  desidcrj  e  l'industria, 
siccome  neif  Oceano  per  T  azione  de' 
corpi  celestivariandosi  l'orizzonte,  le  ac- 
que alternativamente  trascorrono,  sicché 
ile  resta  impedito  T  inf'radiciamento  .  Ma 
gli  ostacoli  politici  cagionati  da  quel  fu- 
nesto amore,  benché  rispettabile,  dell* 
ottimo  e  del  perfetto  ,  che  fece  talvolta 
traviate  i  legislatori,  possono  ove  più, 
ove  meno  ,  abbastanza  però  dovunque  ,' 
per  attraversare  e  ritardare  quell'equili- 
brio ,  a  cui  incessantemente  tendono  !• 
cos«  morali ,  eoa  che  le  ìSsich«  , 


«9 

§  IV. 

PrincipJ  motori  del  Commercio  ,    e   analisi 
del  prezzo  . 
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lome     ogni     contratto    consìste     nella 
traslazione  della  proprietà  ,  così  il  Coni* 
Hiercio    fisicamente    considerato  ha    ine- 
rente il  trasporto  delle  mercanzie  da  un 
luogo  air  altro  .   Questo  trasporto  si  fa  a 
misura  dell"  utile   die  v'  è  nel  farlo     Que^ 
st' utile  si  misura  dalia  diversità  del  prezsi 
zo  che  ha  la  merce,    per  modo  che  non 
si  trasporterà  mai  a  una  nazione  fiaitima 
la  nostra  merce  ,    se    da  essa  non  v(  nga 
pagata    più  di     qiello    che    si  paga    dov' 
ella  è  ,  poiché  le  spese  del  trasporto  ,  la 
cura  di  regolarlo,  il  ritardo  di  riceverne 
il  prezzo  ,  e  il  pericolo  che  si  corre  con. 
questo  ritardo  non  si  soffrono  senza  com- 
penso    Conosciuti  che  sian  bene  gli  ele- 
menti che  formano  il  prezzo  delle  cose  ^ 
si    sarà    conosciuto    il    principio    motore 
del  Commercio  ,   e  si  sarà  preso  il  tron- 
co di  questo  grand'  albero  ,  del  quale  per 
avventura  si  sono    fissali  gl'occhi  troppo 
•u  i  rami  « 


20 

11  prezzo  ,  esattamente  parlando  ;  si- 
gnifica la  quantità  di  una  cosa  che  si  dà 
per  averne  un'altra.  Se  in  una  nazione 
a  cui  sia  ignoto  il  denaro  ,  un  moggio 
di  grano  si  Gambiera  in  estate  con  tre 
pecore  ,  e  in  autunno  vi  vorranno  quat- 
tro pecore  per  1'  istesso  moggio  di  gra- 
no ,  in  qaella  nazione  dico  ,  sarà  con- 
trattato il  grano  a  maggior  prezzo  in  autun- 
no ,  e  le  pecore  saranno  contrattate  a 
ìvaggior  prezzo  nell'  estate  .  Prima  dell' 
invenzione  del  denaro  non  potevano  aiver- 
si  le  idee  di  compratore  ,  e  di  venditore^ 
raa  soltanto  di  proponente  .  e  dì  aderente 
il  cambio.  Dopo  l'introduzione  del  de- 
naro ,ebbe  il  nome  di  compratore  colui 
che  cerca  di  cambiare  le  merce  univer- 
sale con  nn'  altra  merce ,  e  colui  ch.e 
cerca  di  cambiare  una  cosa  qualunque 
colla  merce  universale  si  chiamò  veri' 
diiore  .— 

Presso  di  noi  che  abbiam  l'uso  della 
merce  universale,  la  parola  prezzo  signi- 
fica la  quaìitiià  della  merce'  universale  che 
Si  dà  per  im'  altra  merce.  Ci-ò  accade  per- 
chè gli  uominii  generalmente  non  s'ac» 
corgono  che  il  prezzo  della  merce  uni- 
versale medesima  é  variabile  ,  e  le  uni-: 
versali  esclamazioni  de'  poppli  si  restriH'^' 
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gono  a  lasrnarsi  del  prezzo  generalmeur*? 
incarito  di  tutu'  i  generi,  senza'triivedcrc 
che  querele  sì  taite  rese  universali  come 
sono  provano  appunto  la  diminuzione  del 
prezzo  della  merce  uuiversale. 

Il  prezzo  coiiunc  è  quelìo  in  cui  il 
compratore  può  diventar  venditore  ,  e  iì 
venditore  compratore  ,  senza  discapito  o 
guadagno  sensibile  .  Sia  per  esempio  il 
prezzo  comune  della  seta  un  gigliato  per 
libbra,  dico  essere  egualmente  rico  colui 
che  possedè  cento  libbre  di  seta,  quan- 
to colui  che  possedè  cento  gi  j;liati ,  poi- 
ché il  primo  facdmente  può  ,  cedendo 
la  seta,  3vere  i oo  g  gìiati  ,  e  parimente 
il  seconrlo  i-edcndo  loo  gigliati  aver  loo. 
libbre  di  se  a:  che  se  maggior  ditilcoi'à 
vi  fosse  in  uno  di  questi  due  a  fare  il 
cambio  ,  allora  direi  che  il  prezzo  cunì!j<>. 
ne  non  sarebbe  più  d'  un  gigliato  ptu' 
libbra  .  Il  pr^^zzo  comnne  è  quello  in  cui 
Bessuaa  delle  parli  conlraenii  s' impove- 
risce . 

Merita  riflessione  come  il  prezzo 
comune  dipendendo  dalla  comune  opi- 
nione degli  uomini  non  può  trovarsi  se 
non  in  quelle  m^^rci  le  quali  siano  co- 
munemente in  contrattazione .  Le  altre 
merci  rare  e  di    minor    uso    necessaria- 
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iTiente  debbono  sycve  un  prezzo  più  ar- 
bitrario ,  e  variabile;  ,  dipendente  dall' 
opinione  di  pochi ,  sensa  il  contrasto  di 
un  libero  mercato  in  cui  cozzino  in  gran 
numero  i  reciprocki  interessi  degli  uomini 
per  livellarsi . 

Quali  sono  òunque  gli  elementi  cbe 
formano  il  prezzo  f  fion  è  ceriamente  la 
soia  utilità  the  lo  costituisca  .  Per  con* 
vincersi  di  questo  ,  basta  il  riflettere  che 
r  acqua  ,  l'aria  ,  e  la  luce  del  Sole  non 
hanno  prezzo  alcuno  ,  eppure  niun'  altra 
cosa  ci  è  piÙM///e,  anzi  ifecessaria  quan- 
to lo  sono  queste  .  Le  cose  tutte  le  qua- 
li comunemente  si  possono  avere  noa 
hanno  prezzo  alcuno,  onde  la  scia  utilità 
d'  una  cosa  non  basta   a  òarle  prezzo  . 

Kemmeno  lascia  rarità  d'  una  merce 
basta  a  darle  prezzo  .  Una  medaglia  ,  un 
carneo  antico,  nna  curiosità  d'istor. a  na- 
turale ,  e  siaiili  oggetti  ,  benché  fossero 
rarissimi  e  di  sommo  valore  presso  alcuni 
o  curiosi ,  o  amatori ,  pure  nel  mercato 
troverebbero  comunemente  poco,  o  nes* 
STin  prezzo  . 

X'  abbondanza  à"  una  merce  influisce 
sul  di  lei  prezzo  ;  ma  per  nome  d'  ob" 
hondanza  non  intendo  1'  assoluta  quanti  A 
di  essa  esistente  ,  ma    bensì    la   quantità 
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delle  offerte  che  se  nejanno  nella  vendi' a  » 
0:;ai  quantità  di  uK-roe  occuUata  alla 
coniratiazione  non  eiiua  a  inilaire  nei 
prezzo,  ed  è  come  non  esistente  Le 
ollerte  possibili  non  produrraano  clie  ua*^ 
abbondanza  possibile  .  Dirò  dunque  che 
l'abbondanza  assoluta  non  è  un  elemento 
del  prezzo  ,  ma  lo  é  1'  abbondi^nza  ap- 
pareute  .  Il  prez'-o  precisamente  cresca 
,(  tutto  il  resto  uguale  ) ,  colla  rarità  della 
cosa  che  si  ricerca . 

Il  prezzo  delle  cose  vien  formafo  da 
due  principi  riunjìi  ,  bisogno  ,  e  rarità  ; 
ossia  ,  quanto  più  sono  forti  questi  due 
principj  noniti  ,  tanto  più  s' innalza  il 
prezzo  deìle  _  cose  ;  e  vicendevolmente 
fjoanlo  più  s'  accresce  l' abbondatuca  di. 
una  merce  ,  o  S3  ne  scema  il  bisogno  , 
seinpre  andera  rìiminuendosi  il  di  lei 
prezzo  ,  e  T'Uscendo  a  miglior    mercato  . 

Riflettasi  cbe  /:jaando  si  parla  di  taci-- 
cat?> ,  ossia  di  peruiutazione  di  una  cosa 
coU*  altra  col  nooie  ili  bisogno,  non  si 
inicnde  f^ià  un  siaoiiiaio  del  desiderio  ma 
s' i.'5?ende  uiiicame"te  /ri  prejerenza  che 
si  dà  a  Ha  merce  che  si  ri  cerca ,  in  pa- 
ragone avelia  '  merce  che  si  l'iiol  cedere  ^ 
Dunque  bisogno  significherà  l'eccesso  del- 
ia sUina  che  si  fa  ducila  merce  che  sì 
desidera  ,    in  paragone    di    ci^clLi,    c'ie    si 
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%i:tol  cedere,  W\  spie?;ìierò  .  Qnal  idea  ci 
dà  questa  parola  bisogno  esaujinata  come 
un  eletnenio  clrl  prezzo?  Io  possedo  del 
denaro  e  li»  desiderio  d  accjTustare  una 
merce  :  se  io  ho  poco  desiderio  di  con- 
servare il  denaro  che  possedo,  allora  dico 
die  lio  mollo  h'niogno  di  (jnella  merce  clic 
desidero  di  acquistare  :  per  lo  contrario 
se  avrò  liiiito  desiderio  di  possedere  quel- 
la merce  quanio  di  conservare  il  deuaro, 
oliera  dico  die  i  due  opposti  dpsiderj  si 
elidono  .  e  il  bisogno  !rt(ln<'.riic  nel  prezzo 
sali  nullo  ^  percljè  realmente  io  non  l'arò 
odeita  alcuna  .  Sórsnno  mille  i  desiderj 
d  un  avaro  per  mille  oggetti  di  lusso, 
ma  ei'ji  ha  xin  prepoaderante  desiderio 
per  conservare  iì  denaro,  e  non  oiFrirà 
mai  alcun  prezzo  per  quegli  oggetti  Non 
infiiiisce  adunque  nel  prezzo  se  non  V  ec" 
cesso  fleUa  stima  della  merco  desi-ierata 
in  paragone  di  quella  merce  che  si  vuoi  ca- 
dere ^  e  quest'eccesso,  questa  quantità 
rhiniEasi  bisogno  Da  ciò  ne  deriva  che 
in  auel  paese,  in  cui  la  merce  universale 
si  accresca  in  grande  abbondanza  ,  se  il 
l>ii?ogno  delle  merci  particolari  non  si 
accresca  propovaiotiatameute,  essa  verrà 
a  riuscire  per  conseguenza  Hi  miuorpre- 
gio  ueli'  «stimazione  cooiuue,  e  converrà 
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eeSem^.  quactiià  naa^^giore  per  cgiii  mer- 
ce i^prtioolare  .  ^uppongyiisi  due  paesi 
if.olati  e  cbe  non  abbiano  alcuna  relazio- 
rte  esterna  :  siano  quesii  abitati  da  patì 
Tiu'.jiero  (ruomJDi  in  pari  ciicosisnze  di 
estensiona ,  duna.  ^*^g?J  ?  governo,  e 
costmrM  ;  m  uno  di  questi  la  somma  to- 
tale della  i.-ìPrce  univei-sale  circoìante  sia 
jl  doppio  dell' altro  :  dico  c\ìq  i  prezzi 
delli*  CiSe  veudibdi  saranno  il  doppio 
presso  il  paese  die  ha  doppia  qiiantità 
di  denaro  circolante  .  Acciocché  i  prezzi 
diventino  eguali  in  que'  due  Stati  convie- 
ne che  i  bisnani  e  le  consumazioni  si 
raddoppino  nel  paese  che  ha  doppia  merca 
iiniversah:  ^  poiché  accreiceudosi  le  ccai- 
pre  in  uno  Srato  ,  tendono  proporzioua- 
tan^ente  ad  acorescersi  i  venditori  e  i 
«■iprodutiori ,  coiae  ora  dirò  :  onde  sareb- 
bero' allora  nella  medesima  proporzione 
le  ricerche  e  le  riTerie  ne'  dne  \niraaei- 
«laii  paesi.  L'  effetto  appirato  deliy  merce 
«niversaìe  che  entri  in  «no  Stato  per 
fffetto  d' industria  ,  gradatamente  e  ripar- 
tita su  molti  ,  si  è  di  accrescere  serapr*; 
più  le  vos;]ie  pi-r  le  merci  particolari  ;  ne 
verrà  qnindi  die  qrianto  la  merce  uui- 
▼ersaie  sarà  meno  ammassata,  e  più  snd- 
éivi«a  in' moki,    tanto    più  conserverà  di 
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valore ,  e  meno  aì/.iirà  il  prezzo  della 
merci  panicolari  .  lu  fatti  ,  siccooae  già 
accennai  al  para-^rafo  terzo,  a  misur* 
che  presso  una  nazione  si  accresce  g*-» 
ceralmente  la  quantità  del  desaro  ,  ogni 
cittadino  dilata  la  sfera  de' suoi  bisogni: 
comincia  egli  a  pensare  a  nuovi  comodi 
a  misura  die  si  accresce  H  possib.liià  di 
soddisfarli .  Quanto  più  cresce  nelle  mani 
di  ognuno  la  quantità  della  merce  uni- 
versale ,  tanto  più  naturaluieule  crescono 
le  compre  che  ha  voglia  di  fare,  onde 
per  ogni  compra  conviene  che  si  divida 
la  mercs  universale  e  a  tutte  basti.  Ecco 
per  qual  modo  accade  che  accrescendosi 
la  total  quantità  del  denaro,  qualora  ci^ 
si  faccia  gradataniente ,  e  ripartitamente 
su  molti  ,  ciò  non  ostante  i  prezzi  delle 
cose  non  s'  accrescano  ,  e  proporziona» 
tamente  non  s'accrescano,  né  il  pregio 
del  denaro  diminuisca  ,  poiché  crescen* 
do  lo  stimolo  di  far  uso  di  più  merci 
particolari  a  proporzione  che  la  merce 
universale  s'accresce,  proporzionataraen* 
te  si  accresceranno  le  offerte  dì  ciascu* 
Ha  merce  particolare. 

Ho  detto  che  accrescendosi  le  compre 
tendono  proporzionatamente  ad  accre&ccrsii 
vsnditori  e  i  riproduttori  in  uno  Stato,  per- 
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che  quanto  più  compratori  vi  sono,  tanto 
cresce  V  utile  d'  esser  venditore  ,  e  tanto 
pi\i  si  moltiplieano  i  riproduttori  quanto 
s'  accrescono  i  venditori  Bla  no"n  poueL- 
be  questa  teorìa  prendersi  al  rovescio, 
e  clii  dicesse  qt/ando  in  uno  Stato  s  ac^ 
crescano  i  venditori  de.bbonsi  in  quello  aO" 
crescere  i  compratori  direbbe  delle  parole 
che  non  contengono  una  idea  esemivìata  . 
Accrescendosi  i  compratori  s'  accresca 
r  interesse  di  fare  il  venditore  ;  ma  ac- 
crescendosi ì  venditori  non  si  accresce 
de!  pari  l'intererse  di  fare  il  comprato- 
re .  Si  coltiva  e  si  traffica  una  ti^erce 
perchè  ricercata  da  molti  ,  e  tanto  più 
si  coltiva  e  si  tiafilca  qi^anto  più  vien 
ricercata  ;  ma  non  viene  ricercata  di  pia 
una  merce,  perchè  s'accresca  il  numero 
di  chi  lo  oftre  e  la  produce;  in  un  pae- 
se ove  s'accresca  la  coltura  dell'ingegno 
€  si  dilati  il  piacere  di  leggere  ,  ivi  si 
moltiplicano  i  libraj  ;  ma  non  basta  che 
in  un  paese  incolto  si  moltiplichino  ili* 
braj  perchè  ivi  si  accrescano  i  conipra-i 
tori  di  libri  ,  Cosa  poi  io  intenda  di  si- 
gnificare ce!  nome  di  compratori  ,  vendi' 
tori ,  e  riproduttori  si  vedrà  al  paragrafo 
quinto,  cioè  non  essere,  né  poter  essere 
le  classi  divise  pt^r  modo  che  V  uomo  ia 
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»*ivei"«;i    nsomfnì:?    i3c1U    f^lftfnata  non  Tsft 
orr»   rlplTuna,  ed  ora  deìT  altra  ,  siccoaie 

L'aLbondinsa  apparente,  cioè  quel- 
la cUe  contribuisce  alla  formazione  del 
prezzo,  cresce  col  num-T»  delle  olTerte, 
e.  scema  col  mimerò  d#Ue  medesime  ;  9 
il  numero  delle  offerte  prossitnj^nieiae  si 
misura  col  tiii'oero  f'ie'  venditori  .  Per 
conoscere  questa  verità  si  consiH^ri  che 
se  ia  «na  Cu'à  vi  tV^^se  alitncnio  ba- 
stante per  nntrire  il  poptdo  per  un  an- 
no ,  ma  questo  alimento  iosse  in  poter* 
di  «»i  uomo  so'o  ,  quel  solo  venditore 
condurrebbe  al  mercato  giornaliero  ia 
sola  quantità  proporzionata  alla  vendita 
di  quel  fjiorno,  e  cosi  le  aff'rte  sareb- 
liero  ridotte  al  minimo  i^rado  .  F  abbaiti 
danza  aryparente  sr,rebbe  ia  minima  poa* 
sibde  y  con3ea;nenf*^meT>te  il  pre-.zo  sa- 
r«"bbe  il  massimo  possibile,  dif»endendo 
dalia  mera  discrezione  di  quel  solo  dì- 
«potico  venviitorw  . 

Qaesia  meflosima  vitiovaslìa  snppon* 
5:asi  divisa  in  due  vennitori  ;  s'essi  la- 
rmno  un  accordo  fra  rti  lor  due,  siamo 
nel  caso  di  prima  ;  ma  ise  non  lo  fan» 
B)o  ,  qualche  priucipio  di  emulazione  na» 
^Qdtìi    iva    d(   loro ,    perché    sjuuauin^u* 


siavi  \jn  proStio  assai  grancle  nel  vendevi 
re  l'alimento  a  mezza  la  città,  pure  l'uo- 
tk\o  sempre  desidera  di  più ,  e  da  eia 
comincierà  a  nascere  una  speculaziona 
fra  di  essi  per  calcolare  qual  utile  vi  sa- 
rebbe nel  ribassare  il  prezzo  ;  se  la  por- 
zione che  si  togliesse  al  concorrente 
fosse  per  sorpassare  di  utilità  la  diminu- 
zione generale  del  prezzo.  Se  un  terzo, 
un  qiiart©  ,  un  quinto  v^^ditore  ,  e  così 
dicendo  ,  si  presentino  al  mercato  of- 
frendo la  stessa  merce  particolare,  sem- 
pre pm  diventerà  piccala  la  poizione 
che  ripartitamente  ci-iscuno  potrebbe  ven- 
dere e  sempre  più  diventerà  minore  la 
perdita  del  ribassato  prezzo  e  riparato 
più  facilmente  con  una  dilatazione  di 
maggior  vendita ,  e  così  nascendo  It  ga- 
ra di  accumulare  più  sollecitamente  1% 
merce  universale  si  andranno  moltipli- 
cando le  offerte,  r  abbondanza  apparente 
sarà  accresciuta,  e  il  prezzo  s'andrà  di- 
minuendo . 

Accrescasi  con  questa  norma  il  nrà 
mero  de' venditori ,  ella  è  cosa  naturale 
clift  quanto  più  quesi©  numero  cresce  , 
tanto  più  V  accordo  fra  di  essi  si  rende 
difficile  ,  tanto  più  il  numero  delle  mag- 
giori veadite  compenserà  la  diminuzione 
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dfeì  pfeiio  ,  e  qiimdi  si  animerà  1*  ethtl- 
ìejione  e  la  coucc;rrenza;  tanto  più  dun- 
rt'.ife  cresOerA  r  uohondanza  anparpute  ,  é 
tanto  più  SI  diminuirà  il  /^rezzo  della 
merce  .  lo  perciò  prossitnamente  dico 
che  r  alt/^o'idanza  apparente  si  misura  col 
tiuinero  de  i>endi/ori  . 

Si  è  detto  che  il  bisog;no  si  misnra 
Buir  eccelso  della  stima  che  si  fa  della 
merce  che  sì  ^desidera  in  paragone  di 
quella  che  si  vuol  cedere.  Questo  è  ve- 
ro ;  tna  considerando  la  massa  totale 
della  società  ,  con  qual  norma  misure- 
remo iaoi  la  guaritifà  del  bisogno  ?  Dico 
che  il  numefx)  de  ccmpmfori  sarà  una 
norma  ;,  se  non  esattissima  per  un  Geo- 
tnetra  ,  certamente  in  pratica  la  sola  e 
aufiìciente  per  servire  di  misura  del  òiso' 
^r/Q  .  Per  conoscerlo  ritorniamo  a  un 
consimile  esempio  .  Siavi  uà  solo  mo- 
lìopolisia  d'una  merce;  si  è  veduto  che 
allora  f  abbondanza  apparente  sarà  mini- 
ma: ma  se  di  essa  merce  vi  sarà  un  sola 
compratore  ^  anche  il  bisogno  saia  mini- 
mo ,  poiché  il  prezzo  dipenderà  dal  coa- 
flitto  eguale  di  due  soie  opinioni  .  Che 
gè  in  vece  d'  un  solo  corapraiore  il  mo- 
nopolista abbia  due  compratori,  allora 
poirà  accrescere  le  «uè  domande,  e  così 


Sr 
e  tlil'srtrà  che  ,  tUTtS  il  T6sto  canale ,  i! 
tiutucro  de'  compratori  crescerà,  crescerà 
pure  il  bis»^^no  coustitutivo  del  prezzo.  II 
irumero  dunque  de  co?fiprato"Ì  è  quello 
dal  quale  devo  desumersi  la  quanuià  del 
■bisogno  ,  cke  influisce  nel  prezzo  . 

Crescasi  ii  niimero  Ae  venditori^  tut» 
to  il  rcsio  eguale  ,  /  abbondanza  cresce- 
rà ,  e  ì\  prezzo  anderà  ribassando  ;  cre- 
scasi il  numero  de'  compìotori ,  tutto  il 
testo  pure  eguale  ,  ed  ii  bisogno  cresce- 
rà,  e  il  prezzo  anJerà  acctescendo.  IJ 
prezzo  aduiKjue  delle  cose  si  desume  dal 
rtrtinero  de  venditori  paragonato  col  nume'- 
ro  de  compratoì'i;  quanto  più  crescono  i 
primi,  o  s!  diminuiscono  i  secondi ,  tan* 
to  il  prezzo  si  anderà  ribassando  ,  é 
ftaanto  più  si  vanno  diminiiendo  i  primi 
e  moltiplicando  i  secondi  ,  tanto  più  si 
alzeià  )l  prezzo.  Un  Geometra  direbbe? 
essendo  uguale  il  num'ero  de' venditori , 
ì  prezai  saranno  proporzionali  al  numera 
de'compratori:  essendo  uguale  il  numero 
de'compratori  crescono  i  prezai  in  propor- 
zione cbe  scema  il  numero  de'vendltori  s 
componendo  le  due  ragioni  e  supponendo 
diseguale  il  numero  de' venditori  e  de'com'^ 
praiori;  sarà  il  numero  de' venditori  ia 
rsgion  dif«ua  à^\  nntiaero  di'cQuxpratoiri 
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e  inversa  Hai  prezzo;  sarà  il  Tìnm«ro  fi©' 
cornjiratoii  in  ragion  composta  del  nn- 
mero  de*  venditori  e  del  prezzo  ;  sarà  il 
prezzo  delie  cose  in  ragione  diretta  del  nu- 
mero de  cowprctori ,  e  inversa  del  numera 
de  venditori . 

Ma  queste  prcporzionì  sono  prossi- 
mamente vere  ;  poiché  rigorosamcnip  do- 
vrebbero i  compratori  esserlo  di  cjuantiià 
eguale  affine  che  l' esattezza  geo-ioetrica 
se  ne  accontentasse.  La  quantità  che  sì 
esibisce  e  si  cerca  da  ciascun  venditore 
e  compratore  non  è  sempre  la  stessa  , 
ne  ha  l'istesso  momento  tli  forza  a  mu- 
tare il  prezzo  un  compratore  che  cerca 
uno  ,  che  nn  compratore  che  cerca  dieci. 
Ciò  nondimeno  dieci  compratori  contem- 
poranei accresceranno  più  il  prezzo  che 
un  compratore  solo  che  si  affacci  ad  ae- 
qiaistare  tutta  la  merce  che  cercherebbero 
3  dieci  ;  e  ciò  per  le  ragioni  già  dette. 
Sono  adunque  cosi  prossimamente  vere 
queste  proporzioni  che  praticamente  sì 
troveranno  sempre  conformi  al  fptto  . 

Se  il  Commercio  adunque  da  nazio- 
ne a  nazione  ha  in  se  inerente  il  trasporto 
delle  merci  ;  se  questo  trasporto  e  cagio- 
i3.ito  dall'utile;  se  questo  dipende  dalla 
cola  diversità  del  prezzo;  se  questo  prez* 
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to  è  cf^nsùtulto  (Tal  para^-fte  fra  il  nu* 
mero  de' compratori  €  il  numero  de'ven.» 
Vliiori,  ne  veirà  per  conseguenza  c]i«  una 
ììazìcn*;  tanto  più  troverà  stogo  iiireccc» 
dente  delle  sne  merci  presso  gli  esteri , 
GHiinto  più  sarà  grande  il  numero  de* 
venditori  di  essa  merce  presso  di  lei ,  e 
picciolo  il  numero  de'  venditori  presso  la 
la  nazione  a  cui  deve  trasmetterla ,  e 
vicendevoìtnente  picciolo  il  numero  de'' 
compratori  inierci  ,  e  grande  il  numero 
de' compiate?  esttri .  Cosi  una  nazione 
tanto  mfino  riceverà  di  uaerci  dagli  esteri 
qnt.nto  più  venditori  ec  avià  ,  e  meno 
€omr)ri«ion  internamente,  e<juaBtomeno 
venditori,  e  più  compratori  ve  ne  saraa« 
Txo  ne'  paesi  stranieri  . 

La  con c.'Mfcn azione  di  questa  conse« 
faenze  è  se  moli  ce  e  laciìt*  ,  per  quanto 
Bii  pare .  Non  si  trasporterebbe  alcuna 
Baerce  costa atetìiente  ila  luogo  a  luogo  , 
»e  dove  ella  si  vende  il  prezzo  non  fosse 
tanto  più  caro,  che  ricompensasse  le 
epese  dtl  trasporto,  i  tributi  delie  doga» 
ne,  i  r»scbj  del  deperimento,  l'interesse 
del  capiiide .  e  éi  più  un  guadagno  al 
toercanie .  La  diversità  adunque  fra  il 
prezzo  interno  ,  e  1'  estero  è  lo  stimolo 
«1  trsìsporii) ,  s  quanto    maggior*  Sft^'à  U 
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■diversità  del  prezzo  ,  ossìa  quanto  il  prez- 
zo d'  ogni  nostra  merce  sarà  più  alio 
presso  gli  esteri  ,  tanto  maggiore  sarà  il 
trasporto  che  r>e  potremo  fare  .  Dunque 
per  ottenere  lo  sfogo  dell'eccedente  no- 
stro ,  per  accrescere  la  partita  del  nostro 
Commercio  utile ,  bisogna  che  siano  i  prez- 
zi delle  merci  che  dohbiam  vendere  agli 
èsteri  più  alti  che  sì  può  presso  gli  esferì, 
e  più  bas^i  che  si  può  presso  di  noi  . 
Sono  bassi  i  prezzi  presso  di  noi  quando 
di  quella  merce  ne  abbiamo  internamen- 
te molti  venditori  e  pochi  compratori  ; 
sono  alti  i  prezzi  presso  il  lorestiere  quan- 
do ivi  siano  pochi  venditori ,  e  moki 
conjpratori  .  Collo  stesso  principio  si  di' 
luiniiirà  la  partita  del  debito  nazionale 
quanto  meno  ronsuinerem©  di  merci  es- 
tere ,  e  ciò  ficcfìderà  quando  il  prezzo  di 
esse  non  sarà  più  alto  da  noi ,  o  di  poco 
più  alto  dì  quello  che  lo  sia  presso  la 
33£zione  che  ce  le  trasmette  ,  e  ciò  acca- 
derA  quando  di  quella  merce  ne  avremo 
molti  venditori  e  pochi  compratori  nel 
Xiostro  Stato  ,  e  ail'  incontro  saranno  pres- 
so la  naz^ione  che  ce  la  vende ,  pochi 
venditori  ,  e  molti  compratori  .  Tutto  ciò 
litn  è  altro  se  non  1'  applicazioae  delio 
stesso    principio.     Sento    quanta    sia    la 
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naturale  aridità  di  si  fatte  ricerclie  ;  tna 
spolpate  che  siano  queste  idee,  e  cono- 
sciute nella  loro  semplicità  spero  che  il 
lettore  non  si  petitirà  della  fatica  a  cui 
l'ho  invitato;  conosciuti  che  siansi  que.'5ti 
el»nTienti  agilraenie  si  accozzano  ,  e  si 
combinano,  e  servono  di  norma  in  irool- 
tissimi  casi ,  ne'  quali  la  mente  senza  di 
ciò  rimarrebbe  annebbiata  e  incerta. 

S  V. 

PrincipJ  generali  delC  Economia  : 

\iaesti  principi  che  sono  i  primordiali  ; 
e  che  a  me  sembrano    provati,    servono 
di  base  a  molte  operazioni  clie  si  vogliano 
tentare  per    promuovere  l'industria  d'uà 
popolo  ,  e  accrescere  la  popolazione  ,  la 
iacoltà  ,  la  forza  ,  e  la  riproduzione  d'  uno 
stato .  Accrescere    quanto    più  si    può  il 
numero  de' venditori  di    ogni  merce,  di- 
minuire quanto  più  si  può  il  numero  de* 
compratori  ,    questi  sono  i  cardini  ,  su  i 
quali  si  raggirano    tutte   le  operazioni  di 
Geonemia    Politica  ;    e    sebbene    talvoUa  • 
Eon  si  distinguessero   esattamente  i  con- 
torni di  qxieste  due   idee  nel  prooorre  e 
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(L'tT\ii,eTé  le  operazioni  puliMiclie ,  i^  f^tto 
9  però  che  toue  si  vedono  spinte  versa 
l'i\no  di  questi   due  ])r:nGÌpj. 

L'  accrescimento   dell'  annna  ripro«ìn^ 
lione  debb' essere  lo  seopo  doUa  E.^ono* 
BQÌa   Politica  :  questo    non    può  oiteHeisi 
se  non  col  tacite  e  pronto  stoico  di  tutta 
la   p^^rz-one    eccadenie  i    bisoioi    vaierni 
dello  Stata:    ciò  uou    può.    aversi    che  a 
misura  che    il    prezzo  interno    è  minore 
del  prrrzo  estero  :   a   conseguir  ciò  biso- 
gna ,  per  le   cose   g'à  dftte  che  i  venr/itoii 
ai  camprafori  aòùiano  la  maggior  proporzio- 
ne possibile      Alcune    v-dte    le  o^)erazioni 
tendono  a    scemare  il    nutfiero    de  cocri- 
prafori  ,  altre  volte  ad  accrescere  il  uuurje- 
ro  de' venditori .  Pare  che  e  l'uno  e  l'al- 
tro   di    questi  due   mezzi  conducano   alio 
stesso  fine  ;  nia  diiò  in  seguito  qua'i  ef- 
fetti diversi  cagionino  ques'i   due  mezzi, 
•  come  ogni  equilibrio  fatto  per  addizione 
accresca    la    vita    dello    Mato,    tatto  per 
sottrazione  in  vece  accosti   al  non  essere. 
Quando  io  dico  che  conviene  che  i 
venditori   ai  compratori    abbiano  la  inag^ 
giore    proporzione  pcssib'Ie  ,  non  distin- 
guo !a  classe  degli  uomini  per  modo  che 
un   nomo    medesimo  non    possa    agire  e 
ueli'  una  «    neli'  altra  .    O^ni    naz.ione    é 

natu- 
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tiamral<^er!t.e    composta    «li    venrlitori ,    e 

compratori .  Ogni  venditore  à!  undL  mt-rce 
è,  e  tiebb"  essere  compratore  delle  «lercì 
che  consuma  ;  anzi  perciò  ogni  uomo  é 
vcniilnre  pf^rciiè  clebb"  essere  compratore ^ 
essendo  ciie  senza  un  bisogno  1  uomo 
non  si  scuote  dall'  uifdoltnza  ,  ne  'vi  pone 
al  lavoro  o  al  traffico  se  non  per  cercare 
j  aiez/.i  ^li  procur-jrsi  le  consuinazioni 
proprie.  Una  npioduzione  che  .-,i  consu- 
ma licilo  Stóto  impedisca  le  perdite;  una 
coosuaiazione  che  ivi  non  si  riproduce  fi 
perdere  ;  una  riproduzione  che  non  si 
consania  ,  e  si  traimene  fa  guala^'iarn  . 
Ho  decto  poc'anzi  che  tutte  le  ope- 
razioni di  iìrcotiouiia  l*oliiiCa  cadono  so- 
pri uno  di  qaesti  due  principi  accrescere 
i  vetuiitnri  ^  ovvero  diminuire  i  comprai  ^n  , 
Cunquai  mezzi  temeremo  noi  di  ridurre 
i  venditori  ai  cooipraion  i;lla  maggior 
possibile  ragione  ?  Fosse  con  leggi  vin- 
colanti ,  e  coerciuve  t  Jjariinao  loise  le 
leggi  indirette  ?  Q-iesti  oggetti  mcruauo 
di  essere  esaiuznau. 


Ecenomia  Polisca  d 
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S  VI. 

VizioiCL  distribuzione  delle  rìcckezse. 


j[l  nntnero  de'  venditori  sarà  sempre  mag- 
giore   in  una    Razione  a    misura    che    le 
fortune  saranno  distribuite  con  maggiore 
eguaglianza  ,  e  sopra  un  maggior  nume- 
ro .  Vediamo  in  fatti  che   ne' paesi  ove  la 
«proporzione  delle    ricchezze  ci  presenta 
il  compassionevole    contrasto    della   nuda 
■affamata  plebe ,    che  dalle    strade  rimira 
l'orgoglioso  fasto  di    alcuni  pochi  rigur- 
gitanti di    comodi  e  ricchezze  ,    ivi  scar- 
sissimi   sano  i  venditori    di    ogni    mere» 
tanto  indigena  che  straniera,  molti  sono 
al  paragone  i  compratori,  e  i  prezzi  tal- 
mente   alti    che    pochissima  esporti^zione 
posson  fare  agli  esteri;  l'annua  riprodu- 
zione è  ridotta   stentatamente    al    neces- 
sario, la  terra  su  cui  p«sseggiano  uomi- 
ni o  avviliti  o  oppressori ,  mostra  la  sua 
faccia  sterile  e  infeconda  ,    lutto    langui- 
sce   e    dorme    aspetiando    o  un  Legisla- 
tore che  voglia  e  possa,  e  sappia   (  com- 
binazione fortunatissima!)^    o  l"  estremi- 
tà de'  mali  ,    i    quali   sono  i  più  funesti , 


ma  forse  gli  nnici  precettori  che  persua- 
dono con  intitua  couvinzione  quale  sia 
la  strada   della  verità  . 

Quando  le  riccliezze  della  nazione 
sorso  costipale  nelle  mani  di  pochi  ,  d» 
que' pochi  debbe  il  popolo  ricevere  1' ali- 
mento ,  e  qiìs  pochi  venditori  dispotici 
del  prezzo  obbligheranno  la  plebe  a  una 
stentata  dipendenza  .  I  pochi  magnati , 
arbitri  d'  ingojare  colle  loro  ricchezze  ogni 
classe  di  merce  ccgumeranno  in  quello 
Stato  irequenii  monopolj  e  frequenti  ca- 
tesiìe  artificiali  .  Nessuna  abbondanza  , 
«ifSfiuT!»»  libenà  civile  tr'overassi  presso  di 
qaeilii  nazione  ;  il  Commercio  vi  sarà. 
sconosciuto  ,  e  1'  agricoltura  vi  sarà  ne- 
gletta ,  Che  se  la  sproporzione  delle  rie* 
cbezxe  sarà  nella  divisione  delle  terre , 
dico  cbe  1  agricoltura  non  potrà  prospe- 
rarvi generalmente  giammai  ;  poiché  se 
il  gran  terriere  farà  coltivare  a  conto 
proprio  tutta  l'estensione  de' scoi  fondi 
v'è  fi^raa  pericolo  che  anzi  che  tollerere 
r  air^nno  di  assistere  da  vicino  ad  ogni 
punto  della  vasta  sua  proprietà  con  un' 
inquietudine  incessante  ,  abbandonerà 
la  direzione  alla  cura  de' taerceoar] ,  e 
nel  seno  dell'  opulenza  dormendo  egli, 
tuito    ai    fsrà    languidamente.    Che  se  il 
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géan  terrJ«re  conficlerà  a  un  flltunrio  ìì 
suo  fondo,  il  fìtttiario  procurerà  (ì\  ri- 
trarre del  fondo  quanto  più  siagli  fritti-» 
h.le  per  lo  Spazio  in  cui  dura  T  i-fnito  , 
fiulLj  curandosi  poi  quaiid'anclie  divenii 
steide  e  dfserto  il  tondo  pel  tempo  ft 
Vfinire  .  Lnddove  il  mediocre  possessore 
plinto  dal  proprio  Lisogno  ,  capace  di 
Tegliate  snpta  di  un'  esiensione  limiuta, 
cau^o  nella  conservazione  non  meno  clie 
per  hi  ft'coudiià  della  sua  terra,  vi  pro- 
cura la  riproduzione  niassima  ,  e  i  pro- 
dotti d^l  sue  lo  ciigmaloìente  ripartiti  in 
più  propneiarj  vMigrno  al  mercato  of- 
ferì' da  un  niap^ior  numero  ài  venditori, 
e  cos-i  al  pirzzu  pm  mite;  né  v' è  opira 
grande  destinata  a  preservare  o  arric- 
chire un  distretto  ,  la  quale  se  da  uà 
ricco  teiriere  può  intraprendersi  ,  non 
si  possa  del  pari  eseguire  dall'  associa- 
2Ìor.e  di  raolii  possessori  Quindi  è,  che 
laddove  la  proprie  à  delle  terre  sia  am- 
massata in  grandi  porzioni  ,  ivi  Y  aijri- 
cohura  sicuramente  sarà  negletta  ;  e  per 
lo  contrario  in  ogni  paese  che  trovisi 
suddiviso  in  molti  posses^^ori  ,  ivi  ì'  agri- 
coltura sarà  attiva  e  indnstriosa  ,  quand* 
anche  fosse  il  lerieuo  difficile  e  di  poca 
fecondità . 
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La  leg^e  agraria  de'Rotnatìì,  l'anno 
giuLilaico  deg!' Isdraeliti  ,  varie  Leggi  di 
Licurgo  ,  e  d'altri  enticlii  legislatori» 
avevano  Io  scopo  d'impedire  i  grandi 
ammassi  e  cori«tervare  la  suddivisione  de' 
iondi .  Erano  legj^i  dirette  ,  luili  al  fine 
di  preservare  la  Repubblica  dalla  tiran- 
nìa di  un  scio,  ma  funeste  al  fine  d'in- 
dustria .  La  perpetua  iinitormità  esaita- 
mente  osservata  leglìerebbe  1'  emulazio- 
ne ,  e  farebbe  in  guisa  clie  nessuno  aven- 
do lo  stimolo  del  bisogno  ,  tutto  langui- 
Irebbe  ,  e  si  aecosterebbe  ia  società  allo 
stato  isolato  ,  e  selvaggio  ;  la  consuma- 
zione avrebbe  per  ojgetto  le  sole  pro- 
duzioni interne  ,  «  quesi'  annua  riprodu- 
zione non  ecceclerebbe  il  minimo  limita 
degl'  interni  hiéogni  .  Le  leggi  dirette 
possono  allontanare  i  deìiui  ,  ma  noa 
mai  animare  l' industria  . 

Wella  troppa  disuguaglianza  delle  for- 
tune ,  egualmente  che  nella  perfetta  egua^ 
glianza  ,  l'annua  riproduzione  si  restrin- 
ge al  puro  necessario  ,  *  l' industria  si 
ànnieMta  »  poiché  il  popolo  cade  nel  Ic^ 
targo;  sia  cb'ei  disperi  una  vita  migliore, 
sia  che  non  tema  una  vita  peggiore  . 

Una  nazione  che  sia  di  mezzo  a  gae-« 
8ti  da«  Citreuìi ,  «igé ,  dove  uè  la  plebe 

«l  à 


r,ia  ira  gli  stenti  d'una  squallida  pover- 
tà .  nò  sia  tolta  la  speranza  d'ingrandird 
e  mighorar  di  fortuna,  quella  è  io  isiato 
di  ricevere  le  più  felici  impres-iioni  tlie 
ìd  spingano  al  bene,  e  se  a  questo  Sis- 
to non  è  una  nazione,  Gonvemi  preli- 
laiasrmente  ridurvela  . 

1  ir\tZ7A  per  is'.ninuszare  e  dividero 
i  patrioionj  troppo  ammassati,  e  tar  cir- 
colare i  beni  di  fortuna  sopra  un  mafr- 
£;ior  numero  d'uomini,  non  possono  mai 
essere  mezzi  diretti,  poicViè  sarebbe  que- 
sto un  sttentsto  contro  la  proprietà  che 
è  la  base  della  giustìzia  in  o^ni  società 
incivilita.  Indirettamente  ciò  si  potrà  ot- 
t«nere  qsiando  neli'  ordine  delle  succes- 
sioni alle  eredità  vengano  d^l  legislatore 
uniformati  tutti  i  figli  senza  riguardo  al 
sesso ,  e  al  teonpt)  della  loro  nascila  ; 
quando  nessuna  porzione  di  terra,  e  nes- 
sun bene  resti  immutabihuente  segregato 
dalla  circolazione  de'  contratti  ;  quando 
alcune  privative  pompe  cbe  si  arrogano 
i, magnati  vengano  o  ad  essi  t^ite  ,  se 
luinao  iia  principio  di  usurpazione,  o  re- 
S-*  ctimuni  a  un  piò  gran  numero  ;  quan- 
do alcuni  ariicoli  di  lusso  puramente  di 
osteiitzione ,  e  che  si  esercitano  su  mer- 
ci   strauifcjie    vengano    più    daii'  esempio 


ctbii  I^jj^laiore  ,  olis  da  siici  editti  pro- 
scritti ;  quando  in  somma  s' interponga- 
no q-.iesti  inc23:i  iudireiti,  i  quali  })encaè 
da  !  rincipio  riescano  lenti  ,  naaniennti 
però  in  viscere  ,  non  mancano  di  oite- 
ìif-re  refletto,  e  di  spandere  sopra  tin 
più  gran  numero  i  fceni  amcaucchiati 
su  pochi  . 

Queste  opero.zior.i  però  sono  da  sce- 
gliersi e*  corabinarsi  con  maggiore  o  nii'> 
nore  energìa  a  misura  della  civile  co.sii-* 
tuzione  di  un  popolo:  essendo,  come 
egnuuo  vede,  più  conforme  allo  Stato 
popolare  e  dispotico  U  possibile  ugua- 
glianza, ed  allo  Stato  MoTjarcbico  e  Ari- 
stocratico la  distinzione  de' ceti  e  la  per- 
petuità di  essi . 

§    VII. 

De'  Corpi  de'  iMercanii  e   Artigiani  , 


n  una  nazione  adiinqi\e  ,  in  cui  restino 
salutarmente  distribuite  le  forfune  per 
modo  clie  il  popolo  largamente  trovi  il 
necessario  fisico,  e  speri  coli' industria 
ciascuno  di  poter  godere  anclie  de'  co- 
mo'iì  ;    in   quella  nazioue  ,    dico ,    bftsis- 
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tf-hhe  cìie  le  If^g'  ««ti  vi  avcsfero  po- 
sto ostacolo  ,  perchè  il  numero  de'  ven- 
ditori Hi  ogni  merce  sarebbe  il  massimo 
possibile  nelle  sue  circostanae  .  Poiché 
dove  la  industria  sia  svincolata  ,  ed  ab- 
bia l'alia  la  naturale  sua  attività  ,  con- 
corre ad  ogui  protessione  tanto  numero 
per  escrcilarla  ,  gaanii  è  capace  di  man- 
tenerne  V  utile  che  se  ne  cava  . 

Illa  in  ogni  paese  dove  più  ,  dovo 
meno  ,  i  legislatori  sono  stati  sedotti  da 
•ano  spirito  raal  pensato  di  ordine  e  sira- 
metrìa,  ed  Iran  cercato  di  compassare  e 
modellare  quel  moto  sponta-neo  della  so- 
cietià  ,  di  cui  le  lejgi  possono  bensì  co- 
r.oscersi  eoa  un  attento  esame  su  i  fe- 
nomeni politici,  non  mai  aniicipatamen- 
te  prescriversi ,  sicccme  nielle  lingue  è 
accaduto  ,  che  non  mai  i  grammatici 
hanno  potuto  organizzarle  a  loro  lalen* 
to  ,  ma  sibbene  esaminarle  ,  formtte  che 
furou»  da  una  massa  d'  uomini  con  una 
iibera  scelta  ,  ed  i  filosofi  posteriormente 
le  analizzarono  ,  e  ne  cenirontarono  le 
analogie  . 

L' idea  di  radunare  ogni  «rte  ,  ed 
ogni  mercatura  in  »n  corpo  ,  e  di  dare 
«  questo  corpo  i  suoi  statuti ,  prescrivere 
il  tirocinio,  l'esame,  e  la  cju;thià  requi- 
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sita  p«r  esservi  arsnoverato  ,  prevalsf»  in 
ogni  naz'one  ,  e  lutravia  sussiste  nella 
maggior  parte.  Essa  porta  con  se  un' 
apparenza  di  savier.za  ,  e  di  prurlente 
cìrcospex'OTie  .  Sembra  che  si  assicuri 
in  tal  gn'sa  lì  buon  servizio  del  pvibb'i- 
co  ,  la  perfpzione  de' mestieii  ,  la  fedel'i 
nella  contratfazione ,  e  che  s'impedisca 
cbe  gli  uomini  senza  costumi,  e  senza 
pratica  possano  defraudare  i  Cittadini,  e 
screditare  le  produzioni  interne  presso 
gli  stranieri  , 

Cliinnqti©  però  si  vol^er^  a  esami- 
nor  da  vicino  queste  insti'uzìoni,  troverà 
cbe  gii  effetti  ordinar)  di  esse  sono  di 
rendere  difficile  1'  industria  de'  Citradini  ; 
di  costipare  nelle  mani  di  pochi  le  ani, 
e  i  diversi  ransi  del  Commercio  ;  di  sog- 
gett-ire  i  manufattori  e  i  raerconii  a'peai 
di  diverse  tasse,  e  di  tenere  s*rmpre  al 
livello  df'lla  mediocrità,  e  talora  anche 
at  di  sotto  ogni  rr.anitaitura  .  Liti  ifices- 
tfrìti  frt  corpo  e  corpo  ,  e  fra  corpo  e 
toembri  ;  spese  voìutiuarie  ,  e  v^^ne  fitte 
dalla  cassa  comune,  le  quali  ricadono  a 
ppso  di  ciascun  individuo  ;  perdite  di 
teaipn  per  inutili  forrùalifà  ,  e  capric'^io=» 
sì  offii  j  ,  espilazione  talvolta  dei  piccioli 
ìiiagistrati    di    quelle    ridicole    Repubbli* 
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che ,  rivali'à  ,  O'iJ  ,  guerre  contro  cKitXTi- 
que  ardisca  di  essere  più  esperto,  o  più. 
iudi'.strioso  .  Tal«  è  la  scena  che  rappre- 
sentano ordinariamente  questi  corpi  esa- 
minati che  siano  da  vicino  .  Uao  spirilo 
di  lega  e  monipoìio  gli  anima  ,  per  cui 
tendono  a  stringere  nel  minor  celo  che 
possono  l'utile  del  loro  corcaaercio,  e<\ 
ecco  «ooae  anche  dagli  effetti  si  trovi 
guanto  vane  fossero  le  sperarne  che  sì 
ebbero  nella  loro  insiituzioue  . 

L'esame  ch'essi  fanmo  degli  alunni 
si  riduce  a  nn  tributo  oidiuariatnent«  , 
dal  che  un  abil»  e  povero  Cittadino  vie- 
ne ridotto  o  ad  abbandonare  la  patria  , 
o  a  rivolgersi  ad  altro  partito;  né  quesi' 
esame  garantisce  il  pubblico  dall'  aver 
pessimi  opera)  approvati  da  queste  mae- 
strale ,  di  che  r  esperienza  può  cono- 
s.cersi  in  ogni  paese  ;  e  quello  che  dico 
dell'  abilità  ,  si  può  estender*  anche  alla 
h'.iona  fede  che  è  d?gli  nomini  trattata 
nella  stes6»  guisa,  sisno  essi  arruolati  in 
corpi,  siano  essi  scapoli,  tosto  che.  l'in- 
vito al  guadagno  sia  in  «ssi  più  forte  de' 
loro  principi  morali  . 

L' efletto  solo  adunque  che  questi 
corpi  producono  si  è  quello  '^i  diminuire 
ii  auuigro  dai   veaditori    iateioì ,    conse- 


^nentemente  accrMcere  n  prezzo  delle 
merci,  ditninuire  il  numero  decentrata , 
frenare  1'  attività  dell'  industria  ,  e  «ce-» 
mare  1'  annua  riproduzione  . 

Un'  arte  vi  è  la  quale  per  necessità 
non  debbesi  lasciare  interamente  libera, 
ed  è  quella  degli  Speziati;  troppo  ti  nv- 
veuturerebbe  altrimenti  la  sanità  del  po- 
polo .  11  porre  limiti  al  loro  numero  noa 
spetta  air  Econonaia  Politica,  ma  a' pro- 
gregsi  della  saggia  medicina  dubilatrice  . 
Gli  argentieri,  i  «drappieri,  i  cuojai  pro- 
spereranno meglio  sotto  un  intera  liber* 
là  colla  condizou«  soltanto  che  il  bol- 
lo aHtsntico  della  nazione  noa  sia  appo- 
sto se  non  all'  oro  ,  ed  argento  del  vero 
titolo  ,  a'  panni ,  a'  cuoi  preparati  ,  eoa 
determinate  l«ggi  e  costituzioni. 

1  privilegi  anticlii  d«'  corpi  delle  ar- 
ti,  i  debiti  che  molte  volte  trovansi  ad 
essi  addossati  sono  oggetti  piccioli  ,  e 
facilmente  rimediabili  eoa  una  sagr^ja 
politica.  Se  questi  corpi  portano  il  peso 
<X  un  parziale  tributo  sarà  sempre  laciìa 
il  trovare  un  fondo  s«  di  cui  più  inno- 
cuamente collocarlo  .  Aprasi  la  strada 
ampia  e  libera  a  chi*«nq>e  di  esercitar  la 
sua  industria  dove  più  vuole  ;  lasci  il  le- 
gislatore che  si  mohiplichiao  i  Ycnditori 
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in  ogni  classe  ,  e  veJrà  in  breve  l'emu- 

lazioue ,  e  il  desiierio  di  una  vita  mi- 
gliore risvegliar  gl'ingegni,  rendere  p;ù 
agili  le  mani  del  suo  popolo  ,  perlé^io- 
n.n'ì  le  ani  tutte,  ribassarsi  il  livello  de' 
prezzi  ;  r  abboudcìliza  scorrere  dovunque 
guidata  dalla  concoirensa  ,  jusi.parai>iie 
coiiipagna  di  lei;  e  siccome  l'albt^roaa- 
noduto  artificiosamence  ,  e  forzato  nelle 
sterili  piazze  elle  noi  chiamiamo  giardini, 
languisce  e  malruaente  vegeta  sin  che  da* 
que' Vincoli  resti  frtnato  I  umore  che  gli 
dà  vita ,  e  sciolto  da  essi  1'  «nima  gii 
scorre  ne'trcnchi,  rinverdiscon  le  io- 
glie  ,  il  succo  nutiittvo  spau«.esi  libera- 
mente ,  e  s'  alza  vegeto  al  cielo  per  ri- 
compensare co' suoi  Iriitli  la  saggia  mano 
che  scatenò  la  natura  ;  così  nelle  so- 
cietà accader  deve  ciie  tutto  prenda  le- 
na e  vigore,  e  si  riscaldi,  quando  il  de- 
siderio di  migliorare  la  sorif  non  incon- 
tri ostacolo,  e  possa  per  Cf;ni  dove  spi- 
gaersi  ,  e  largamente  e  sicurauienie  ti- 
,  gaoreggiare 

Il  giudizio  del  compratore  è  sempre 
il  più  d;sappaiS".oaato  ,  e  il  più  equo  ',  e 
l'iiiesperio  come  ì"  indiscreto  vendiiore 
resteranno  sempre  solitaij  ,  e  per  man- 
canza di  pìofìlto  verranno  cosireìii    o    a 

divcn- 
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diventar  buoni  ,   o  a  uscire  dalla  protds- 

sione  .    l  corpi  dunque  delie  arti  ,    e    da* 
mestieri  non  produco.io  il  bene  per  cui 
furono    insiiiuiti  ;    tendono     a     diminuire 
l'annua  riproduzione,    e    ad    accostar  la 
nazione  alla  stenliià  :  aboleadoli  adunque 
si  larà  uvl  oLtinia   operazione  ,     e  si   mol» 
tiplicheranuo    saìutarmenie    i    venditori  . 
Dovrà   adunc[ue  iì  legislatore  dimenticare 
internamente  l'oggetto  delle  arti,    e    de* 
mestieri?    No.     Egli    le    proteggerà    con 
buone    e    sante  leggi .    Egli    stabilirà  un 
metodo  facile,    e  breve,    e   non  dispen- 
dioso ,     col    (juale    ciascuno    possa   avere 
la  forza  pubblica  in  soccorso  qualora  gii 
venga   mancato  di  fede  .   Egli  organizzerà 
le  leggi   per  modo  che  un    fallito   doloso 
sia  esemplarmeuie  punito  ;  un  ialiiìo  in- 
lìocente  soccorso;  un  creditore  oppresso 
dai  dilungamenti ,  assistito  .  Farà  osserva- 
re religiosa -nenie     la     lede    de'  contratti  . 
Stabilirà  le  cor  iizioni  colle  quali  i    libri 
«i-ìe' negozianti  debbono  avere   autenticità. 
\.;.-iierà  accioccliè  le  manilatture    nazio- 
r«aìl    non    sìeno    decorate    del    pvibhìico 
ifopronto    se    non  iravagìinifì  secondo  le 
opportune  leggi  .    Pro'eggeià  le  mauifiit- 
tart!  interne   approvato  ,     liberandole    dal 
li.'ib'ito  e  rcsmiugendo  le  cìlere    in  eaau« 
Fjooìionùa  PalUica  e 
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lazioiie  con  un  tributo- sag£«ampn»e  col- 
lo; aio.  Preserverà  il  i  bbricatore.  il  mer- 
cante, e  I' ariig'ano  da  ogRÌ  indebita  in- 
qu  «-tudioe  de'  Fmar.z  eri  Daià  prouto 
Ciisnejo  a  olii  ipgannerà  o  nel  peso  ,  o 
ntUa  qualità,  o  nella  misura.  1  ali  sono 
le  tuir«,  tal  &ono  gli  uffi'^j,  eo' qnnìi  il 
legislatore  proteggerà  il  corpo  de'  Cokl*; 
mercianti . 

§    Vili. 

Delle  leggi  cha  vinco 'ano  V  uscita  dallo 
Stato  delle  marci  . 


u, 


n  altro  ostacolo  trapporgotso  le  leggi 
all'  accrescimento  del  duìtìcto  de'  vendi- 
tori ,  ed  è  la  proibizione  all'uscita  di 
<jndlcUo  naturai  prodotto  del  paese  .  Si 
è  creduto  die  potesse  uscire  da  una  na- 
zione col  moto  naturale  del  Commer«;io 
anche  parte  del  necessario  al  di  lei  cou- 
suuio  ;  ne'  viveri  sin  gola  rn:>  ente  qnisto 
timore  prevalse,  e  eoo  paterno  e  rispet- 
tatile principio  in  quasi  tutti  i  paesi  si 
pubblicarono  delle  leggi  proibitive  del 
trasporto  delle  interne  produzioni  più 
preziose .    Sì    proibì  pure  di  trasportile 
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agli  esteri  le  materie  prime  delle  mani- 
faiiure  colli  plausibile  idea  di  spiu^^er'? 
a  prososri'à  le  fabbriclie  interne  ,  e  ini- 
pe  Hre  agli  esteri  i'  entrare  in  concor- 
renza 

O  queste  le;^i?i  vincolanti  sono  uni* 
Versalaienie  da  ogni  Cittadino  osservale, 
ovvero  non  lo  sono  Se  la  legge  è  os- 
servata generalmente  e  che  sia  fì«-ica- 
iTiente  impedita  ogni  es'iorl  zione  ;  dico 
elle  la  coltiv32Ì'^.ne  di  quel  genere  ialal- 
libiiraenie  dovrà  limitarsi  alla  sola  con- 
somazione  interna  ,  poiché  ogni  poriiona 
eccedente  questa  consumazione  sarebbe 
di  nessnn^  valore  .  Anzi  tutti  i  minuii  pos- 
sessori ,  e  venditori  di  questa  aiCi-ce  te* 
niendo  questo  non  valore  cederanno  all' 
esrazia  di  alcuni  pochi  ricchi  e  attivi  che 
ne  faranno  ammasso  ,  e  così  ristrr  tt<  si 
a  pochi  il  numero  de'  venditori  T abbon- 
danza interna  diminuirà  . 

Se  poi  la  l.^gge  poira  per  taluni  es- 
sere derogata  ,  ovvero  iraudata  ,  egii  é 
evidente  che  presso  questi  tali  si  am- 
masserà la  merce  vincolata  ,  e  qnistì 
potranno  trovare  utile  la  svotarue  lo  Vja- 
to  in  i>rosse  partite  ,  e  condurvi  quella 
carestia  ,  ch'^  appunto  si  cercava  di  pre- 
^Ireaire    co' vincoli.    La   politica    è   piena 
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cìi  paradossi ,  percliè  sono  sottilissimi  i 
f.li  che  tengono  unite  le  cagioni  agli  ef- 
letli  ,  e  percfiè  l'attenzione  degli  nomini 
rimira  gli  oggetti  riuniti  in  cui. tse  grandi 
contusamente  e  non  distinti  ne'  loro 
elementi  . 

La  terra  clie  aLiiiamo  riproduce  ogn 
anno  una  quantità  corrispondente  all'uni- 
versale coRsumazicne;  il  Con  niercio  sup- 
plisce col  Eupeifluo  d'una  terra  al  Ljso- 
guo  d'  un'  altra  ,  e  colla  legge  di  conti- 
nuità si  equilibrano  dopo  alcune  oscil- 
lazioni periodicamente  lisogno  e  ablon- 
danza  .  Egli  è  un  maliaconico  errore  lo 
riguardare  gli  uomini  lidotti  a  gettare  il 
dado  a  chi  debba  morir  di  fame  ;  riguar- 
diaraoli  con  occhio  tranquillo  ,  e  riceve- 
remo idee  più  vere,  e  consolanti.  Fra- 
telli d'una  vasta  famiglia  sparsa  sul  glo- 
bo spinti  a  darci  vicendevolmente  soc- 
corso, vedremo  il  gran  Motore  della  ve- 
getazione averci  largamente  provveduti  di 
quanto  fa  d'  uopo  per  sostenere  i  biso- 
gni della  vita  .  I  soli  vincoli  artificiali 
hanno  potuto  ridurre  gli  òtati  a'  timori 
della  fame,  i  quali  cresciuti  a  un  dato 
segno  sicuramente  la  producono,  quand* 
anche  si  trovi  provvisione  bastante  a  sa- 
ziarla.   La    maggior    parte  delle  caresde 


55  ^ 
»on  «òro  fìsìclie  ,  ma  cU  opinione  ;  di 
queHa  opiinoiie  regini  del  mondo  ,  che 
distribuisce  ìa  felicità  ,  e  la  miseria  e 
sugli  uomini,  e  su  i  regni,  con  rntg* 
giore  imporo  e  sicurezza  di  quella  cha 
non  lo  fcic-ìano  tatti  gli  altri  esseri  fìAci 
collegati  . 

Dico  die  le  leggi  proibitive  sono  o 
ìnsicrilitrici  o  inutili  .  Ho  provato  cho 
sono  insteriìiirici ,  perchè  diminuiscous» 
il  numero  de'  venditori  :  resta  a  provare 
quando  sieno  inutili .  Tali  sono  quando 
uno  Stalo  non  produca  del  superfluo  nei 
genere  che  si  proibis'  e  .  Dico  adunque 
che  il  necessario  alla  interna  consuma* 
zione  non  può  mai  uscire  da  uno  Stato 
dove  la  natura  sola  diriga  il  Comnirrcio, 
poiché  nessun  venditore  ricuserà  di  ce- 
dere la  sua  merce  al  compratore  nazio- 
nale, che  senta  ritardo  o  pericolo  gliela 
paga  ,  per  lare  la  spesa  di  trasportarla 
ali'  estero ,  correre  il  riscio  del  deperì* 
mento  nelia  condotta  ,  e  difìVrire  ia  ol- 
tre a  riceverne  il  prezzo.  Il  conprator 
nazioca-e  avrà  poi  sempre  la  pretVrtnza 
anche  ulÌ  prezzo  poiché  i'  estero  dovrà 
pagare  tanto  di  più  quanto  costano  le 
spese  e  il  pericolo  del  irasnono  ,  le  ga- 
Jbelle  imposte  suli'  uscita  ,   e  il  riui:dci  al 

e  ^ 
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^aj?amento;  ed  ecco  l'argine  cte  ca»« 
terrà  sempre  tiello  Stato  la  quantità  pro- 
porzionata air  interno  bisogno,  e  ve  la 
conterrà  a  nn  prezzo  sempre  minore  di 
quello  a  cui  dovranno  pagarla  i  fcrpstieri. 
Le  proibizioni  ali'  uscita  sono  adun- 
que ostacoli  alla  libera  espan6Ìo>»e  dell' 
industria  ;  sono  di  più  una  tacile  scrivente 
di  corruzione  ,  che  tale  si  è  sempre  una 
legere  arbitraria  ,  per  cui  sia  interesse  di 
molti  Cittadini  il  vederla  o  derogata  par- 
zialmente  ,  o  delusa  . 

S  IX. 

Delia  libertà  del  Commercio  de    Granii 


h'ami  permesso  il  trattenermi  sopra  una 
parte  di  quest'oggetto,  cioè  sulla  libertà 
del  Cotnuiercio  de'  Grani ,  sulla  quale  la 
comuae  opinione  degli  autori  non  ha  per 
anco  potuto  superare  la  timidezza  di  mol- 
ti .  L'argomento  é  interessante,  e  le  ra- 
gioni che  son  per  dire ,  credo  che  ab- 
biano dplla  forza .  Uue  mali  si  temono 
dalla  libertà  del  Commercio  de'  Grani . 
Il  primo  male  si  è  eh' ei  venga  a  mancare 
nello  Staio,    il   secondo    mais   si  é    cko 


(ftgcenda  a  un  pretto  così  sito  cKe  op-« 
prima  il  popò  o .  tisaminiamo  questi  due 
perii^'^ìi 

PTcIié^m  Commercio  si  faccia  ,  non 
basta  che  sia  libero  ;  bisogaa  che  sia  uti- 
le .  L'utilità  d*ua  traspnm,o  nasce  dalla 
differenza  del  prezzo  .  Non  bi  perda  mai 
di  vista  qa-^  =  io  principio  ,  posto  il  quale, 
dico  cosi  Dovunque  sia  libera  la  con- 
trattazione d' unj  merce,  tosto  che  ap- 
paja  differenza  sensibile  fra  il  prezzo  che 
si  fa  neir interno  e  il  prezzo  esterno, 
differenzi  che  ecceda  le  spese  del  tra- 
sporto ,  e  del  tributo  ,  vi  sarà  gnadagn© 
a  trasportar  la  merce  dove  il  prezzo  è 
maafgiore  ;  e  tosto  che  vi  è  ga^dagno  ì 
possessori  della  merce  vi  concorrono  a 
gara  per  partecipare  di  quel  guadagno  , 
e  con  tanto  mage;ior  impeto  q^ianto  il 
guadagno  é  maggiore ,  e  sinianto  che 
cessi  il  guadagno  .  Questo  fa  vedere  che 
dove  la  contrattazione  é  libera  non  vi 
può  essere  differenza  scasibile  è  dure- 
vole di  prezzo  ,  ma  questo  debbesi  livel- 
lare naturalmente  fró  le  diverse  Provincie 
confinanti  .  Da  qiji  ne  viene  che  quando 
una  merce  di  uso  comun»»  si  vede  a  salti 
improvvisi  calare,  e  cres;jere  di  prezzo, 
ed  css^ra  secsibilmeate  e  costaQteaieui& 


diverso    il  di  lei    prezzo    da    un  distretto 
air  altro  ,  si  deve  dire    elio    questo  è  un     J 
inoto  artiuciiile  ,  ciretio  di  vincoli,  e  de-     ' 
gli  ostacoli    irapeditivi    del    Commercio . 
INe' paesi  ne' cjuali  è  lìbero    questo  Coca-     ; 
nìercio  ,   il  prezzo  de'  Grani  si  sostiene  a     I 
un  livello  uuif-crme  .    Quelle    impensate  , 
e  salatarie  variazioni  nel  prszzo  de'  Grani 
L-lie  si  vedono  negli  Stati  vincolati,    fan- 
no  tremare   alcuni  al  solo  nome  di  liber- 
tà, perchè  si    figurano     die  data    questa 
flauuazione    di    prezzo    si    potrebbe    cou 
Foruma  rjpidità  rendere   esaustolo  Stato. 
Pecca  quest'  argomento  perchè    suppone 
ielfetto,  tolta  che  ne  fosse    la   cagione. 
Se  il  trasporto  d'  una  merce  si  fa  à 
misura  dell"  utile  che    vi  è  nel    farlo  ;  se 
questo  u'ile   è  p^oporziowato    all'  eccesso 
ciel    prezzo    estero    sopra    l'interno  ;    se 
quest'eccesso,  posta  la  libertà,   e  il  mi- 
nimo possibile,'  ne  viene  in  conseguenza 
che  data  la  libertà  del  Commercio  uscirà 
del  Grano   la  minirca  quantità  possibile; 
né  si   potrà    mai    averne    nello    Staio    in 
maggiore   abbondanza  ,   ammeno  che   nou 
ne   venga  assolutamente  proibita  non  solo, 
ma    impedita    espressamente    ogni  espor- 
tazione,  nel    qual    caso  di    tanto    se    n^ 
iiminuìià  l'annua  ripr eduzione  quante^ 


^7 
il    Grano    superfluo    ecce<iente    1  iuieir.a 

consumazione,  sicco;ae  si  è  detto,  e  la 
nazione  si  accosterà  al  pericolo  vtniu^o 
della   cfrestia  . 

Ma  questa  fisica  custodia  troppo  dif- 
ficilmenle  si  otterrà.  Gì"  interessi  privati 
cospirano  colla  loro  plurali  à  a  deluder 
la  legge  .  1  custodi  moltiplici  sou  sempre 
soggetti  a  inganno  o  a  corruzione  .  Diten» 
dere  i  confini  esatlameafe  colla  t'orza  non 
si  può  ia  un  sistema  stabile  .  Perciò  ne' 
paesi  vincolati  ordinariamente  accade  , 
che  se  il  raccolto  eccede  l"  interna  con- 
saaaaaione  ,  al  te.npo  della  messe  il  pre-'.-= 
zo  de'  Graai  è  avvilito  ,  essen  lo  che  più 
sono  i  venditori  che  i  compratori .  Alenai 
monopolisti  profittando  del  vincolo  comu- 
ne ,  e  con  una  fatale  industria  ,  aveado 
mezzi  di  sottraersi  al  ngor  della  lej^ge  , 
se  ne  r'^nderunno  padroni,  il  che  tallo, 
il  prezzo  s'  alzerà  ,  perche  sono  ridotti  a 
pochi  i  venditori  ;  dalle  loro  nnani  pas- 
serà in  grosse  partile  ad  un  mcnopolista 
estero .  e  così  costant-unente  sussisterà 
r  utile  a  trasmetterne  ,  parche  i  veaditori 
esteri  non  sono  accresciuti  ;  quindi  quel- 
la stessa  quantità  che  mercanteggiata  li- 
beramente avrebbe  livellati  i  prezzi,  usci- 
rà SQUZÀ   livellarli ,    e  il    prezzo    imerao 


jminore  dapprincipio  d-vl  vero  prezzo  co- 
mune, allungherà  il  rat^gio  di  quella  sfera 
<ii  relazioni  che  iia  il  commercio  coli* 
estero,  onde  lidoira  a  dar  aliaiento  a' po- 
poli più.  rimoti  ssrù  la  nazione  vincolala 
in  pericolo  di  p^nnria .  Tale  è  la  seiie 
delle  co9e  che  sono  prodotte  dalle  leggi 
dirette  e  vincolanti  . 

Se  poi  vi  fossero  persone  incarica'© 
a  conceder  le  tratte  de' Grani,  accioc- 
ché assicuralo  il  neceiìsario  allo  Slato 
abbia  sfo^o  il  superfluo,  questa  idea 
prudenti i-irna  al  primo  aspetto  ,  riuscirà 
ineseguibile  nella  pratica  .  TSon  è  possi- 
bile il  far  ogni  anno  un  calcolo  nemmeno 
d*i  approssimazione  sulla  qu fintila  de'  Gra- 
ni raccolti  ;  in  conseguenza  posto  che 
anche  si  sappia  la  v^ra  annua  consuma- 
zione ,  Ron  si  potrà  definire  a  quale 
quantità  ascenda  ogn'  anno  il  supeiflao  . 
Di  più  questo  calcolo  inesattissimo  nca 
sarà  iatio  se  non  più  mf-si  dopo  il  rac- 
colto .  Dovrà  dunque  sospendersi  ogni 
tratta  di  Grano  per  tutto  il  tempo  ante- 
riore a  questo  calcolo  ;  cioè  per  tutto  il 
tempo  nel  quale  i  possessori  delle  terre 
saranno  s'aii  costretti  dall'  inesortilule  bi- 
sogno a  venderlo  ,  e  sarà  questa  derrata 
già  tutta  arnuiassala  presso  i  monopolisti 
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prima  che  sa  ns  possa  fare  Gom'.nercio; 
K'.;co  la  ragione  ,  per  cui  i  poesì  ì^Ìoì  non 
permettono  esportazione  de'  Grani  se  non 
per  tratte,  si  esponc^ono  bene  spesso  a 
periccìi  o  di  vuotav-e  il  paese,  o  di  l'are 
che  manchi  il  compratore,  e  si  ò'nainui- 
fica  questo  impoiiantissimo  ramo  di  agri- 
coltura . 

Di  tutte  le  merci  anche  le  più  neces- 
sarie alla  vita  comune,  olio,  vino,  panni, 
l«^le  ec.  non  ne  manca  mai  il  necessaiio 
alio  5 tato  quantunque  ne  sia  libera  )a 
couirattazioae  e  il  trasporto.  Perchè  te- 
Kti-«i  adunque  che  la  merce  Granò  esca 
<i:.i!o  Stato  ,  e  ne  manchi  il  necessario  , 
f^e  ta  legge  non  accorre  ad  impedirne 
iiàsciisi*  Si  dirà  forse  che  il  Griiuo  è 
liaa  laerce  più  preziosa  di  ogn  altra  .  Si 
issarvi  pevò  eh'  eliu  lo  è  tuuto  per  noi 
ciisato  per  gii  es'eri,  onde  aggiugneUiJo 
«gu;:ìi  quantità  da  una  parte  e  dall'  tiÌLra, 
li;  ri^iazioni  ira  noi  e  gii  esteri  rimarran- 
Tii  precisamente  quali  sono  m  ogn'  aiira 
iuvjuce  meno  preziosa  . 

il  necessario  tìsico  non  "pub  uscir 
Hiai  da  uno  Stato  che  abbia  la  iiiiertà 
dei  Goajmercio ,  perchè  dovunque  vi  è 
CC'r5Cori>3nzi  non  vi  possono  essere  mono- 
pi-ìiSti.  L' iii'.fciesse  di  ogni  Gì  uà  din 'O  ve-, 


glia  sopra  le  u«:urrvazioni  di  oga'  Cittadi- 
no ;  e  tanti  a  gara  si  alFilano  a  purtpci- 
pare  dell'  uiile  ,  che  resta  sempre  diviso 
a  lesfo  sul  ntimfìro  m^gST  ore  possibile  ; 
da  che  ne  viene,  che  que"  graniiusi  am- 
massi ,  i  qu'ili  si  vedono  ne'  paesi  vinco- 
lati,  sono  fisicamente  imtio^sib  li  a  tarsi 
ne  paesi  libef-i  .  Se  dunque  uscirà  la 
merce  d»l  paese  hbero  ,  uscirà  in  molte 
«  replicate  partite,  usci<à  per  gradi;  e 
a  m'sura  che  le  ricerche  si  accresceran- 
no ,  gradatamente  si  a'zerà  il  prezzo  , 
perchè  niente  di  clandesiiao  può  ivi  suc- 
cedere, dove  l'attivila  d'ogni  uomo  ab- 
bia lo  slimolo  deli  111  le  a  invigilare  sulle 
usurpi^zioni  altrui  INe'mercsn  apertiimen- 
te  si  luranno  i  contratti  ,  e  rosi  s'  alzerà 
di  tanto  il  prezzo  interno  della  merce  , 
clie  ail'  estero  uijn  converrà  più  di  cota- 
prarla  ,  e  la  natura  d<d'e  cose  da  se  me- 
desima avrà  interdetta  l' usrua  al  r-rimo 
accoRt^rsi  del  pericolo  che  uscisse  fin 
del  superfltio  In  fatti  1'  esero  do  .a 
ceir.pre  pag.ire  la  nostra  merce  quello 
che  la  psghi^m  noi  .  più  il  Pasporfr)  e  il 
trVuito  all'uscita;  più  W  pericolo  e  i\  ritar- 
do del  pagamento  .  La  stera  delle  rela- 
zioni d'  ogni  S'fito  co'  finitmii  è  circo- 
eoi'itu ,  e  ciascuno  Stato  «diaceuta  »  noi 

ai- 
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di'/ciUa  centro  d'un' altra  sfera,  e  così 
da  vie  HO  a  vicino,  per  la  qual  connps- 
sione  ne  accade  che  cresciuio  il  prezzo 
da  noi  a  un  dato  sei^tio ,  il  tìnituuo  si 
volgerà  a  cercare  il  rest.^nie  dei  suo  biso- 
gno da   qualche  altra   parte  . 

Taluni  sostengono  un'  opinione  ,  la 
<jaa'e  può  destar  ^leraviglia  ,  ma  non 
j>ersii5»sione  ;  cioè  che  la  bbenà  convenga 
a'  pa<"-i  sterili,  e  sia  pericolosa  a'  ieccndi. 
Si  r.fletia  che  i  paesi  sterili  in  Grano  , 
pure  ne  possedono  ,  poiché  ne  ricevono 
d;'l  forestiere  ;  e  la  porzione  necessaria 
alla  loro  consnaiazione  che  hanno  rice- 
irtta  daf^li  esteri  non  potrebbe  uscire  da 
quello  Stato  senza  pericolo  della  urne  , 
O  dui/que  il  necessario  non  può  uscite, 
D  veramente  lo  può;  se  no  ;  perchè  Io- 
li." re  i  vincoli  ne'  paesi  fecondi  ?  Se  poi 
:i  sostiene  che  il  necessario  possa  uscire 
;olla  Iberfà  ,  dove  ini;i  sarà  più  da  pre- 
scriversi qnes'a  libertà  se  non  ne' paesi. 
Te' quali  il  pri;uo  tno,:^gio  che  ne  uscisse 
lOtrchbf  essere  un  decreto  di  mone  d'  uà 

Fi   nieravÌ£;ra   cerne  in  mezzo  a  fi:ita 

à  rete  de' vincoli    tcsf^uta    ne' secoli  pas- 

;?!i  non  si?,   mai   caduto  in  mente   di  vin- 

o!:ir«  anch?  Im   cnslodia  dei  Grano  desti» 
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Vihio  per  sementare  .  In  fatti  seguendo  i 
principi  coóiiivi  ,  che  non  suppongono 
inerente  alla  natura  delle  cose  niedósim'e 
il  moto  al  Lene,  ma  vogliono  imprimervi 
questo  moto,  clie  non  poteva  dirsi  per 
intimorire  gli  sniuii  volgari  e  far  risguar- 
dsre  salutarissimo  e  provvidissimo  il  vin- 
colo sul  Grano  da  .".emiuare  !  Questi  è 
lina  parìe  sensibilissioia  del  raccolto  ,  e 
sarà  almene  la  quarta  parte:  E  che  Ji- 
rcrrà  io  stsito  (jiotevasi  dire)  se  la  fpsn- 
sìcratezza  ,  o  l  ingordigia  cavtrà  da  Gra^ e j 
questo  genne  delia  ventura  raccolta,  e  lo 
macinerà  ?  U  incentioo  dell  niUe  e  sempre 
urgente,  V  uomo  sacrifica  i  bisogni  dell  an- 
no venturo  agli  attiuli  .  Dunque  si  o')blig/ii 
ogni  possessore  a  depositare  una  proporzio' 
unta  q'.iantda  di  Grano  sotto  la  tutela  puh- 
llica  per  seminare  il  suo  campo  .  E  jjme 
questo  non  si  è  fallo  mài  ;  è  mancalo 
laai  per  qnesio  il  Grano  bastante  a  se- 
minare ?  Non  mai.  PeicUè  l' iutercsse 
privato  di  ognuno  quando  coincide  col 
puliblico  init-resse  è  seiri|ore  il  più  sicura 
garanfe  della  felicità  pubblica 

Che  se  si  teme  non  la  nrancanz'a  del 
Gr^no,  ma  T  esoibitài.za  del  prezzo  in 
seguito  alla  libertà,  nemmeno  questo  ti- 
niore  è  fondato,  lu  uus  btato  vtacolato,. 


ai  tetnpo  della  messe  ne  è  vil«  il  prezzo, 
poi:  Ile  come  già  si  è  detto  ,  ilposiessore 
non  trova  clie  poc^ii  compratori  del  suo 
superfluo  .  Aruina^sato  poi  il  Grano  la 
poche  mani  di  moropolisii  il  prezzo  s'ac- 
crosce  anche  nelT  interno  ,  poiché  gli 
artigiani  ,  e  la  ma;^»ior  parte  citagli  abi- 
tanti nelle  Città  f<-rmano  una  giornaliera 
sqtiadra  di  compratori  Cosi  la  maggior 
p»rre  dell'anno  non  resta  il  Grano  al 
livello  d<°i  prezzo  che  sarehbe  utile  ,  anzi 
Bece?sario  per  sostenere  la  mai\  d'opera 
nell' interno  dello  Stato.  L' effetto  dei 
vincoli  si  è  di  alzare  il  livello  del  prezza 
interno,  e  assai  più  l'esterno  delle  ua- 
T.ioni  che  nrendooo  la  merce  da  noi  ; 
perchè  l'effetto  dei  vincoli  si  è  di  radu- 
nare la  merce  in  poche  mani  ,  cercando 
ognun»  di  sbrigarsi  d' un  Iriitto  del  qnals 
non  può  liberamente  disporre,  e  profit- 
tando alcuni  pochi  privilegiati  della  co- 
iriune  servitù  per  fare  essi  soli  un  priva- 
tivo Commercio  tanto  più  seducente  , 
quanto  maggiore  ,  e  più  rapida  si  è  la 
fortuna  che  promette  .  Inutilmente  la  leg- 
ge fulminerà  i  monopolisti  ;  potrà  l'ovi- 
narne  alcuni,  ma  saranno  immediatamen- 
te succeduti  da  altri  ;  troppo  grande  é 
l'utile  in    c[uesta    frode,    e  tropoi    mezù 
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vi  sara-nno  S(»nipre  ,  percTie  il  ricco  ad- 
dormenti i  subalterni  custodi  della  legg^. 
Sciupre  che  vi  saranno  vincoli  ,  vi  saran- 
no ai'inopolisti  ,  e  sin  eh'  e=si  vi  sono  , 
piccolo  sarà  il  numero  de' venditori  nel 
cor<^o  ori.iinario  dell'  anno  a  fronte  de' 
ccoipratorj  ;  perciò  dovrà  sempre  il  prez- 
za esserne   aito  . 

S  ippongasi  quello  che  ~Hon  è,  e 
concedasi  che  il  prezzo  del  Grano  sareb- 
be pai  al'o  colla  1  berla ,  di  quello  che 
sia  co'vmcol';  prima  di  '.ecidere  se  con- 
venga avere  i  Grani  a  pr'^zzo  alto  ,  ovve- 
ro a  prezzo  vile  ,  converrà  esanvinare  da 
qnal  de' due  par  i  i  sia  T  interesse  della 
tnacg'or  parte  de' nazionali ,  giacché  l'in- 
teresse pubblico  altro  ron  è  se  nonl'^g- 
pregato  de.cjl' interessi  de' particolf<r!  Per 
decidere  aduriqae  se  1  interesse  pubblico 
esiga  d'  avere  il  prezzo  allo  ,  ovvero  basso  , 
bisogna  osservare  se  sia  nello  Stato  mag« 
giore  il  PU'Mero  de' vcT^djtori  di  Grano, 
ovvero  quello  de' comnratori .  F^e  nsìzioni 
mancanti  di  Grano  non  hanno  leggi  proi- 
bitive di  qnpsto  Cornmercio  Si  parla 
adunque  d'una  nazione  cohivatrice,  e 
che  abbia  del  sitnerfluo  di  Grani  .  Iii 
quf!Sia  nazione  .  dico  ,  sarà  assai  maggio- 
re il  auiaero    de'  vendi lon    di    Graao   di 
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quel  'jlic  non  lO  sj'nno  ì  compratori .  Tuiti 
i  contadini  saranno  vencditori  ,  e  il  nu- 
nìoro  di  essi  eccederà  di  assai  il  numero 
dcc^li  abitanti  neìla  città  ;  e  da  qiiesti 
iilnmi  si  detraggano  tutti  i  facoltosi  ,  e  si 
■vedrà  che  per  ^elevare  uà  povero  citta- 
dino si  portereboe  la  desolazione  a  sei 
o  otto  poveri  agricoltori  .  Che  i  contadini 
sieno  venditori  di  Grano ,  e  non  com- 
pratori in  un  paese  fertile  di  Gruni  e 
facil  cosa  a  c?)pire  ,  Bnsta  riflettere  che 
essi  non  Comprano  il  Grcno  né  il  pane, 
ma  consumano  il  pane  fatto  dal  Grano 
Cile  essi  medesimi  coltivano  ;  essi  poi 
pBgcììo  il  proprietario  de. la  terra  o  im- 
mediatamente col  Grano,  ovvero  col  de- 
naro che  hanno  ricavato  vendendolo  ;  essi 
per  comprarsi  il  vestito  e  le  consumazio- 
ni, necessariamente  adoprano  ,  il  prezzo 
del  Grano  venduto;  tanto  é  ciò  vero  che 
in  uno  Stato  abbondante  di  Grano  il 
eontadipo  sarà  più  miserabile  quando  i 
prezzi  de'  Grani  saranno  pili  vili  .  Ciò 
postò  quale  l'aspetto  in  cui  ci  si  presen- 
ta dàppertulta  quasi  Y  Italia  l'uomo  il  più 
Hecessario ,  e  il  più  benemerito  della 
società.  Vediamo  il  miserabile  contadino, 
nude  le  gambe ,  e  scalzo  ;  egli  ha  sul 
suo  corpo  il  valore  di  tre,  o  qualtro  lira 
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è  nop.  p'ù;  egli    mancia    un  pane  <?i  se'« 
ga!e  e  di    miglio  ;    non    mai    bave  vino  ; 
rarissitfìe  vol(.€  si  pasce  di  carni  :  la  paglia 
è  »l  S'IO  letto  prima  d'avare  una  moglie; 
nn  cuesrliiud  tugurio  è  la  sua  caso;  sten- 
t-atissima  ■è  la   sua    vita,     e   falicosissimi   i 
snoi  lavori     Egti  si   cónìttnaa  e   si  logora 
sino  aì!"uUid3a   veccixiaja    senza    speranza 
<ài  Triccliirc  ,  e  contrastando  colla   mise- 
ria  p»r  tr.lto  ii  corso  de' •^uoi   giorni;  nuli' 
altro  bene  raccoglie    se    non  tjaeilo   cliè 
sccoreps^na    una    viìa    spoaplice  ,    e   che 
producono  i' innocenza    e  li   virtù.    Egli 
non  trasineite    a' suoi    figli    altra    eredità 
che   l' rthitu  zione    al    travaglio.    Ger.era- 
sione  d' ro.Tuni  frngalJs-imi,  laboriosissimi 
che  danno  un  valore  alle    terre  ,    ed  ali- 
mentano   la     spén'=!Ì<Tatt'Z3;a  ,    Y  oz'o  ,  e  i 
capricci  delle  Città!  Questi  sono  gli  og- 
getti  rimoli  dal!o  sgu-urdo  del  Cittadino; 
oggetti  degni   d' eccitare  tarila  coinmisera- 
lione   per  lo  meno,  quanta  ne  muove  la 
mendicità  per  lo  più  meritala  della  plebe 
Civica  . 

La  libertà  adunque  nel  Coinrnercitì 
de'  Gl'ini  non  può  giammai  in  nessuno 
S'ati»  ,  in  nessuna  circostanza  portar  no- 
cwnf'nto  né  alla  sussistenza,  uè  all' ab-' 
bondaaza  delia  uaziouc  .  ÌV^J  possono  mai 


^.s'&erc  di  gìcvarrjécto  gli  órdini  cosirm^ 
penti  delle  ie^gi  .  5e  si  «iubui  della  v^nià 
ti  questi  principi,  se  ne  appelli  la  de.  i- 
•ione  alla  s^jCtienza  ,  è  "si  ritrovovà  che 
r,li  Stati  che  non  hanno  né  corpi  dì  arti, 
e  mestieri  ,  ne  leggi  vincoianri  all'uscita 
ne' loro  prodotti  sono  più  floridi  e  opu-» 
tenti  degli  altri ,  ne'quaii  tali  crgànizza- 
Éioni  coèrc  tive  snssistono  ,  e  tanto  pù  si 
accostano  gli  Stati  all'ubertà,  e  airabboa- 
danza  ,  quanto  weao  sifatie  ìegfi  si  t«a« 
^oiajb  ia  vigore  . 

De  privilegj  esclusivi . 

\j  n  altra  conse^uerza  emana  da  gi'.èsti 
priucipj  ,  ed  è  the  luite  le  privative  ,  e 
tntt' 1  ptiviìe^  esclusivi,  sono  diametral* 
Diente  coctrar}  al  bene  di  uno  Stato,, 
Pare  verainente  a  primo  aspetto  che  uà 
introduttore  di  una  nuova  arte  possa  mari- 
tare questo  f.jvore  di  vedere  interdetto  ad 
ogni  altro  Teiitrarein  concorrenZÉ  con  lui, 
é  dividerne  Tuiilifà.  Qaesto  principio  dì 
^qmtà  prevalse,  e  lutiavia  prevale  m  molti 
Stati  seiua  ecceUttarB?  Rtìcks  aicuiu  à^^ 
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più  r.vvedutr  e' sapienti  ;  rtra  difììoi'mf'Ti»* 
mi  si  troverà  tiua  coltura,  una  fabbrica, 
un  artilizioche  siasi  costantemente  soste-, 
nulo,  ed  abbia  ridotto  il  s»io  ©^[fretto  a 
pfcrfezione  oitenvito  che  ebbe  il  pi-ivilef^io 
tìsclusivo  .  Toli.a  air  artefice  1'  emulazione  , 
assicurato  ch'egii  sia  d'essere  il  solo 
yenciitorc  ,  gli  manca  lo  stimolo  per  far 
Lene;  e  come  alcune  famiglie  per  essere 
stale  troppo  facoltose  spensieratamente 
V.qnno  in  rovina  ;  così  il  monopolista  fa- 
ciltiicnie  si  conduce  a  deperire.  O  ì' in- 
troduttore della  nuova  arte  la  possiede 
a  uu  grado  da  non  temere  clie  alcun 
Cittadino  lo  sorpassi ,  ovvero  non  è  giun- 
to a  questo  segno;  nel  primo  caso  il 
privilegio  esclusivo  gli  è  quasi  inutile, 
poiché  r  artetice  porta  già  seco  il  miglio- 
re di  tutti  i  privilegi,  l'eccellenza;  nel 
spcondo  caso  poi  sarebbe  ingiustizia  T  in- 
terdire l'esercizio  dell'industria  in  quella 
parte  ad  ogni  Cittadino  in  favore  d'un 
mediocre  manulkltore ,  il  qnale  altronde 
può  essere  con  eguale  attiaiiiva  ,  e  col 
m£-zo  p;ù  innocuo  d'una  gratificazione 
invitato  a  piantare  la  nuova  introduzione. 
Così  lasciasi  aperta  sempre  la  strada  sic- 
cìhé  in  ogni  generepossa  apparire  il  mag- , 
gior  numero  de' venditori  che  si  può. 
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Da  ciò  ne  viene  pure  in  conspguen* 
tj  che  certe  manifattufe ,  e  tabbrichs 
})repoient]  ,  e  che  più  signorilmente  col- 
piscono ,  e  stimolano  i' aiienzione  del  fo- 
iN^stiere  ,  seno  per  lo  più  o  di  pochissi- 
tria  utilità  ad  uno  Stato  ,  o  di  danno  ta- 
ccia Uiia  fcifebiica  che  ci  presenti  gran 
pompa,  porta  secoli  monopolio  naiural- 
tneute  ,  perchè  non  vi  sarà  chi  ardisca 
entrare  in  concorrfinza  cea  lei  .  Cento 
teldj  distribuiti  sopra  d^eci  tabbricatori  , 
saranno  più  utili  di  qu<jllo  cbe  torse  non 
io  sieno  duceuto  dipendenti  da  un  lab» 
biicatore  solo  ,  perchè  i  venditori  si  moiii- 
plicano  ,  la  ga.-a  fa  che  si  perfez'onino  , 
ts  riducasi  il  prezzo  al  grado  più  utile 
per  \i>  nazione  j  ed  il  guuiagao  dis  libuiio 
Su  pii.\  fdibbiicatori  stimola  sempre  1' in-« 
dusiria  di  ciascuno  > 

Dico  dunque  che  il  numero  fle'  ven- 
ditori in  o^ni  classe  possibile  bisogna 
lasciarlo  moltiplicare  naturaìmente  senza 
porvi  alcun  limite,  acciocchié  s' otien^ja 
in  ogni  classe  li  minor  pt-ezao  possibile, 
il  qiiale  solo  può  accrescere  V  annua  ri- 
produzione  procurando  lo  sfogo  della 
porzione  eccederne  ,  e  cjaesta  teoria  devs 
«stendersi  ,  come  dissi  ,  ad  ogni  clas^.e 
pc«sibils  di  venditori  anclie  di  quelle  der- 
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tale  c]i3  gervcno  al  p^i'O  interno  cnnsti- 
ino  giornaliero  ;  perché  il  prezzo  d"  «'gni 
mercanzìa  ,  e  d'  op;ni  derrata  deve  neces- 
sarfarnente  comprendere  il  prezzo  di  quan- 
to ha  consumalo  V  agricoltore  ,  o  il  ma- 
niifaitore;  conseguentemente  1"  abbon<^3n-. 
za  di  ogni  più  minuto  genere  ce  p?t'1)uì- 
sce  come  eleaiento  nell'  aV»T)(»ndHnza  d'  o- 
^ni  merce  a  misura  che  ne  è  più  popo- 
lare la  consumazione  . 

§•  xr. 

Alcune  sorgenti  di  errori  nelT  Economia 
Politica  . 


j!\  crìocclic  i  compratori  ai  venditori 
aLbiano  la  mai^gior  proporzione  possibile 
tieir  interno  della  naziciiie  ,  oggetto  unico 
fi  primitivo  a  cui  tendono  tutte  le  opera- 
zioni dell'  Ecconornìa  Politica  ,  e  dal 
quale  solo  possono  emanare  la  ricchez- 
za ,  e  la  prosperila  dello  Stato  coli'  <ic- 
crescimeiiio  neli'  annua  riproduzione,  due 
n^ezzi  nrauralmente  si  presentano  alla 
ineatG  d'ogni  numo  ,  e  sono  a-crescere 
il  numero  de  ven  hiori  ,  ovvero  diminuir^ 
il  nu/ntro  c/^'  compratori     Se   nella  prima 


!'■ 
j<l<^a  si    può  francnmente    procftflere    lo- 

glieiulo  gì  iaciampi  ,  e  Ifisciando  vegetare 
spontaueamerite  l'attività  degli  T'ccainf  , 
iitlìa  seconda  per  lo  contrario  conviene 
ifdopf-rare  somma  cautela  ,  e  timidamente 
steii.iervi  la  mano  più  con  tentativi  per 
Oiisrrvarne  T  elicilo  che  con  colpi  maestri 
e  iiruiii . 

In  alcuni  Stati  si  volle  accrescere 
la  pruporzione  ira  i  venditori  e  i  cobi- 
praioii  diminuendo  qaesti  vdlinii  ,  e  si 
promulgaiono  leggi  sontuarie .  La  spe- 
rienza  lia  provato  coni' elle  s'eno  per  lo 
T'ieno  pericolose  ,  e  il  più  -delle  volte 
funeste .  li^sse  diminuiscono  il  numero 
dtì' compratori  ;  ma  fanno  scemcr-e  anche 
in  inafirgior  ragione  il  numero  d*'  vendi- 
tori.  Esse  possono  convenire  ai  paesi 
che  ricavano  la  loro  sussistenza  da  un 
precario  Commercio  di  Economia,  e  a 
^ué' popoli,  presso  de' quali  la  riorodu- 
iione  annua  essendo  tenuissima^  sono 
costretti  ad  essere  gli  agenti,  e  i  com- 
missionieri  degli  Stati  riprodnttori  ,  Pos- 
soho  a  q'ie' convenire  ,  perché  la  ma'»- 
gior  parte  de' loro  venditori  trae  il  suo 
utile  da' compratori  esteri,  e  poco  perde 
togliendole  i  consumatori  nazionali  ;  ma 
dove  nella  nazione  si  crei    ogn'ànno   un 
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nuovo  valóre  che  coriìspcnda  alla  total  I 
consumiixione  ,  quanto  diuifnuirassi  ia 
consmua^ione  interna  ,  tanto  si  ve»lià  di- 
ininuire  i' j-nana  riproduzioue  ,  aìuauno 
che  non  si  «sostituisca  una  maggior  cou- 
sumzioue  d'un  prodotto  inioiao,  il  clie 
Siirà  sempi'e  1"  opera  del  costume  a  cui 
debbono  rivo]gfe>si  le  lej^gi  ,  e  dell'  opi-i 
nione  f  he  convien  cercare  di  far  nasce- 
re ,  senza  che  V  oracolo  dei  legislatore 
l'intimi  direttamente. 

In     quello    Stato    di    cui  il  principio 
conservaiort;    sia    V  uguaglianza  ;    dove    il 
Cittadino  che  si  distingua    per  pompa  o 
ricchezza    la     «r njere    un    tiranno  ;    dove 
l'univt-rsale    diflideiiia    dell'  u-":urp^;:ione 
impedisca    che    s   Jilzi    1'  usurpatore  ;    in 
quello     Stato ,    dico ,    'sagg'amente    potrà 
5"cr'ficarsi  nna   poizione  di  vita  della  so- 
cieià    alla    di  lei  sii  ureiza  ,    e  provvida- 
mente verrà  il  lusso  prosciitto     L  oitiiuo 
governo  ,    quello  cioè  ia  coi  si  ritrovino 
ad  nn   tempo  stesso    soujnaa    sicurezza    e 
stabili'ù  interna  per  le  leggi  e  pei   la  ci- 
vile libertà  de'ciit  dioi  ;  somma  rapidità 
e     mpero    per    rispioi^ere     ogni    fs'etua 
aggressione;  somma  riproduzione,  indvi- 
stiia ,     e  ricchezzii ,    saia    stMnpre  dilaci- 
U^simo  a  imoiLJSfmarsi,  auiiueno  che  col- 
la 
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la  locale  posizione  la  natura  non  abbia 
già  (atto  il  più.  Si  tratta  adanc£ue  di  sce- 
gliere i  mali  minori  reagendo  un  popo- 
lo .  Ma  io  scrivendo  dell'  Economia  Po- 
litica debbo  indicare  V  ultimo  confine  a 
cui  debb'  ella  spingersi  perse  medesima. 
Ogni  operazione  che  tenda  diretta- 
mente a  diminitire  il  numero  de*'fcom- 
pratori,  produce  una  diminuzione  di  prez- 
zo etiuiera  ,  di  cui  gli  eiretii  ricadono 
per  Io  più  in  danno  della  società  ;  es- 
sendo che  la  diminuzione  de' compratori 
porta  seco  ben  presto  la  diminuzione  de' 
venditori  ,  e  così  in  vece  di  accrescere 
il  moto  interno  della  società  ,  si  ripone 
una  parte  di  essa  segregata,  ed  inquie- 
te; ed  altrettanto  si  diminuisce  dell' an- 
tiuH  riproduzione.  Io  non  citerò  esempj: 
il  lettore  gli  troverà  da  se  ;  e  tanto  mi 
fido  della  costanza  di  questi  principj  , 
elle  mi  luìiogo  eh' ci  dilTIcilmenie  tro- 
verà un  caso  in  cui  una  legga  diretta  a 
scemare  il  numero  de' compratori  interni 
abbia  stabilmente  portata  l' abbondanza 
in  un   paese  . 

Si  è  veduto  al   paragrafo    terzo    per 

qu?)l  modo   gli   Stati  proporzionino  la  loro 

consacuazione   alla   riproduzione  annua  ,  e 

come  de' due  modi   co' quali  ciò  può  iar^^ 

Economia  Poiilica  g 
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si,  l'uno  sia  tnaì-'tsgnrato  ,  e  fau<?to  l'al- 
tro :    lo     stesso   dico   ai   questo   luogo   flel 
mo'io    di    accrescere    la  proporzione  tra 
ì  venditori  ed  i   compratori  .   Quando  ciò 
f;  celasi  prr  addiziont    si    spinge  lo    Siata 
9Ìla   prosper  là  ,   e   da  tjueila  invece   si  al- 
lontana qualora  si  tenti    inrìo    pir  ioftra- 
zinnA,     ]Noa    S'  debbe  estiogJiere  il  prin- 
cipio vitale  della  società  ,  uè  si  può  util- 
naente    dioìinuire    la    quantità    totale  del 
moto   giammai  .    Q)uella   sol;'    porzione  di 
jtioto    utilmente    si    spegnerà  che  sia  un 
ostacolo  allo  sviluppamento  d  uua   quan- 
tità  <li   moto  maggiore     Le  provvide  leg- 
gi  limitano  le  azioni  degli  uomini   quan- 
do esse  si  oppongono  alla    espansi<jne  e 
Stab  li'à  delle   azioni   prese  nella   loro   to- 
tal tà     Sp  il  legislatore  lasci-sse  libera  e 
in  punita  la  Irode  ne'  contratti  ,    sicun    e 
tranquilli   i   falliti  dolosi  ,  placida   e  sere- 
na  la   mala  fede,    queste    azioni    rese  li- 
liere    'iiumuirebbero  una    quaniiià    assai 
maggiore  di  azioni  ;    poiché    tniti  i  com- 
inerc>  ,   tutti   i   contraili   the  si  fanno  tixiW 
api>ogg  o    della    buona    fede    verrebbero 
annientali  .    Mon    consente    la    natura   di 
qiesto  libro  eh'  io  dirami  questo   princi*' 
pio    il    qua'e  potrebbe  stendersi   su  tiitta 
la- te  orli*  delle  Ltggi ,   e  stivire  di  esalr 


to  coiìdne  alla  civile  li^rrtà  ;  titi  cenno 
h.-ìstJi  perché  i  pi;nsatorì  ne  ravvisino 
r  ampiezzi  e  la  ivascorrano;  elico  adun- 
que soltanto  che  o£^ui  diminuzione  ohe 
vorrà  fa^si  sulla  quantità  total»  del  mo- 
to .  e  nelle  stabili  ^azioni  della  società  , 
sarà  un  passo  verso  la  distruzione  della 
medissima  . 

Dair  accrescimento  di  proporzione 
fra  i  compratori  e  i  venditori  dipende 
adunque  l'abbondanza  interna  d'uno  biSL'^ 
to ,  da  cui  il  trasporto  dell'eccedente 
riproduzione  agli  esteri,  da  cui  l' accre- 
scjinerito  l'e  T  annua  riprurlurione  ,  da 
cui  la  ricchezZfj  e  la  popoUsione  ,  la 
coltura  ,  e  la  forza  nazionale  derivano  . 
Accrescere  i  venditori ,  diminuire  i  com** 
pviuri  sono  i  due  mezzi  che  si  nflf  ono 
alla  mente;  il  prinio  tli  fju(>sii  é  sempre 
innocuo,  ed  è  facilissimo  ad  usarsi,  l'ai« 
Irò  è  sotnmamente  pericoloso  ,  e  porta 
effetti  «li  breve  durata ,  inseguito  a' quali 
si  ricade  in  uno  stato  peggiore.  D'onde 
4  avveiiuio  adunjjue  che  nella  maggiof 
parte  de' paesi  gli  nomini  d'affari  pro- 
pendessero sempre  a  ir&scegliere  il  se- 
condo mezzo  a  preferenza  del  pvjiuv  ? 
Perche  gettarsi  per  la  strada  piiì  spino» 
SA  e  difìlcile  ,  quando  vi  è  la  spaziosa  9 
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sicura  ìb  faccia  ?  Lnlriamo  ne  segreti 
penetrali  del  more  umano  e  ne  ritrove- 
remo la  cagione  :  lors'  ella  vi  sta  ripo- 
sta in  un  canto  così  oscuro  che  talvolta 
gli  uomini  Slessi  che  l'ubbidiscono  non 
se  ne  avvedono  Le  ìegs,i  vincolami  ,  e 
prescrittive  sono  un  grado  di  autcriià,  e 
il  comune  amor  proprio  è  sempre  più 
lusingato  quando  s'  immagina  ci'  impri- 
mere un  moto  ,e  di  creare  nn'  azione 
entro  una  massa  d'uomini,  cbe  non  lo 
è  quando  si  limita  unicamente  a  spia- 
carvi  le  strade  ,  ed  a  rimov^re  gli  osta- 
coli .  Sembra  più  breve  e  ItJsingbiero  il 
partito  di  proibire  immediatamente  V  ef- 
fetto, e  più  laborioso  è  certamente  quel- 
lo di  conoscere  le  rimote  ragioni  .  Così 
cominciarono  gli  romini  che  sedevano  al 
governo  delle  Citià  ad  agire  per  sottra- 
zioni. Col  passare  de' secoli  questo  ruez" 
IO  si  consacrò  come  ogni  antica  pratica, 
e  gli  usi  venerati  dalla  pubblica  opinio- 
ne, e  assistiti  dalle  legati  »on  si  affron- 
tano senza  energìa  d'  animo  non  volga- 
re ,  e  vi  si  richiede  una  contenzione  su- 
periore di  me«te  per  assicurar  se  me- 
àoaimo  di  voli  errare  solo  contro  il  tor- 
rente delle  autorità  opposte  .  1  ali  sono 
le  dilKccltà  che  si  frapposero  a  scegliere 


?7 
il  pr?cno  tìsezso  5  ìa<ì<love  s^giiendo  il  se- 
condo partito  ognuno  si  assicurò  Hi  uott 
redctai  rimproverare  giamnaai  dell"  esito 
cattivo  ,  anzi  ar.guistò  il  titolo  per  avere 
gli  encomj  che  si  danno  »ila  prudenza  , 
la  qnale  per  Io  piò.  in  politica  è  un  si* 
tioniiiio  d'imitazione.  La  naturale  iner- 
zia la  piegar  l'uomo  agli  eseo3pj ,  e  lo 
aìloataua  dallo  sforzo  delT  esame  .  Que- 
ste-cagioni  o  separatamente,  o  riunite 
hanno  Fatto  sì  che  generalmente  le  Legi* 
gì  ,  le  Co^tltu2loni ,  e  le  pratiche  della 
società  siaRsi  rivolte  piuttosto  a  iVenaro 
il  numero  de'  cotnpratori  anzi  che  sce» 
gliere  e  iihmitare  quello  de'  veaditori . 

§    Xfl. 

Se  tonvenga  tassar  per  hi^ge  i  prezzi 
di  alcuna  merce  . 


Oi  ^  créduto  di  pt)ter  per  leg^e  livel«* 
lare  i  prezzi  interni  ,  massimamente  di 
al.  une  derrate  che  servono  all'uso  pia 
Comune  del  popolo.  Questo  espedieni* 
forse  è  nato  dappoiché  vrdero  i  magi- 
strati che  dalle  loro  leggi  vincolanti  noU 
aie  aasceva  la  pubblica  abbouduaza,  cbft 

si 


apzi  i  prezzi  si  fìaìzavatio  dJrainiieBi?osi 
il  numerò  de' venditori.  Per  rimediare  al 
male  d'una  leg»;e  vincoianie  si  ricorse 
ad  altra  legge  vincoljinte  ancor  più,  e 
si  stabilì  per  autorità  putblica  il  prfz- 
20  a  cui  dovevano  vendersi  alcune  mer- 
ci. Questi  usi  sussistono  in  varj  Stali. 
La  maggior  parte  degli  uomini  viene  se- 
dotta coir  aspetto  d'una  politica  specu- 
lativa ,  la  quale  come  la  scuola  Sf  fistica 
fa  abbellire  questi  ordigni  costringenti,  e 
rappresen^tarli  come  salutari  allo  stato,  e 
con  una  virtuosa  ma  sorpresa  decisione, 
e  anticipato  giudizio  le  la   abbracct^re  • 

Esaminiamo  g^li  efTetti  di  simili  pre- 
scrizioni .  Supponiamo  che  il  prtzzo  co- 
inune  della  merce  realmente  sia  12  lire, 
cosicché  se  la   coniraitazione    fosse  libe- 
ra .  nel  mercato  comunemente  si  vende- 
rebbe la   merce  a   lire   ii.    La    legge  co- 
manda che  il  prezzo  sia   11.  Ecco  scon- 
volto tutto  lordine  delle  cose;  il  prezro 
non    è    più    in    ragione  diretta  de' com- 
pratori ,   e   inversa  de' venditori  .  11   prez.- 
zo   non  è  più  il   grado  di     opinione     che 
danno   gli  uomini  alla  merce,   llprtzzoé 
jdivenuto  un  »tio   arbitrario    delia    legge, 
J  quale   fa   torto   al  venditore  ,    e    conse* 
guesie mente  tende  a  diaiiuuire  il  nume^ 


ro  di  essi  Quali  iffetii  ne  accaderacno? 
1  vcRciiiori  sceuieianno  :  i  venditori  si 
conlorintranno  il  n.eiio  che  si  prò  alla 
leggfì ,  fjnindi  di  quella  merce  se  ne 
trasmeticià  tigli  esteri  anche  di  più  del 
superfluo  ;  si  cercherà  di  falsificare  la 
merce  ,  e  frammischiarvi  materie  di  rai- 
nor  valore;  si  cercherà  di  frodare  il  pe- 
so, e  la  misura;  e  gli  esecutori  della 
legge  potrann©  hensì  ansanti  ,  in  ir:oto, 
e  in  guerra  continua  sacrificare  alcune 
vittime  ree  di  un  delitto  arbitrariamente 
creato  ,  senza  che  cessi  perciò  il  disor- 
dine ,  o  r  abbondanza  pubblica  regni 
mai;  poiché  una  legge  che  abbia  contro 
di  se  la  natura ,  e  l' interesse  di  molli 
non  può  mai  essere  costantemente  ,  e 
placidamente  osservata  ,  né  portare  faii- 
ste  conseguenze  alla   Città  . 

Le  leggi  lassative  del  prezzo  sono 
ingiuste  col  ccnpratcre  se  fissano  un  li- 
mite al  di  sopra  del  prezzo  comune; 
sono  ingiuste  col  venditore  se  lo  fis- 
sano al  di  sotto  ;  e  seno  inutili  se  si 
attengono  al  >ero  livello  del  prezzo  co- 
mune . 

Molti  popoli  hanno  dovuto  sentire  i 
mali  della  tassazione  del  prfzzo  nel  mo- 
do il  più    fuaesio ,    cioè    eolla    caresùa , 
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Anche  neiranno  1^9 1  una  Provincia  ii 
Germania  ha  sotìVrii  i  mali  della  fame  , 
e  ne  sono  psrifi  degli  abitanti  nel  tem- 
po in  cui  colie  noercìie  iattes»  dipoi  si 
trovò  Grano  bosunte  ,  e  abbondante- 
mente bastante  per  !a  consumazione;  ma 
qxel  Grano  i  prf>prietarj  1'  avevano  se- 
gre.^ato,  perché  era  stato  tassato  nti  prez- 
zr.  dì  cui  non  si  contentavano  .  La  teo- 
rìa mi  pare  evidente,  e  tosto  che  vi  é 
un  contronto  ,  tosto  che  vi  è  nn  eomprn- 
tore  e  un  venditore  ella  si  verificherà. 

In  fronte  della  maggior  parte  dell© 
iegjfi ,  che  le  nazioni  ereditarono  dai  lo- 
ro padri  si  trovano  scritte  quelle  terree 
parole  Jhrzare  e  prescrivere  .  1  progressi 
che  la  ragione  ha  latto  in  questo  secolo 
cominciano  a  farne  vedere  dT  quelle  che 
h.inno  la  benefica  divisa  invitare  e  gui" 
dare  .  Q  lalnnquo  sia  la  forma  di  ^'^ver» 
no  sotto  la  qudie  vive  una  socieià  di  uo- 
mmi ,  a  me  pare  che  sia  interesse  del 
Sovrano  di  lasciare  ai  Cittad'ni  la  mag- 
gior possibile  liberiài  e  toglier  loro  quel- 
la sola  porzione  di  naturale  indipenden- 
za che  è  necessaria  a  conservare  ,  o  mi- 
gliorare l'atuial  forma  di  governo.  A  me 
pare  che  ogni  porzione  di  libertà  cha 
ultroneameate  si  tolga  agii  uomiui  sia  Uà 
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«rrore  m  polìtica  ,   essetiJoclié  guest'  nì-* 
tronca   cizione  del  legislatore  sente  in  fac- 
cia del  p«ìpolo    il    solo    ))otere  :    1'  imita-, 
zioiie   gradatamente  si    diffonde;    s' inde- 
boliscono r  idee' morali  nel  popolo;  e  a 
misura  che  si  diffida  della    sicurezza,    sì 
ricorre    all'  astuzia  ;    laonde    moltiplicati 
clie  sieno  qnesti   errori  in  Politica    faial- 
niente  la  nazione  diverrà  timida,  poi  si- 
inulaia  ,     finalmente   inerte  ,    e  spopolata 
se  li  potere  troppo  familiarmente  eserci- 
tato   giunga    all'oppressione.    Ma    nella 
felicità    de'  teaipi     presenti    dopo    i  pro- 
gressi    che    la     filosofia     ha    fatto   in   ogni 
parte  del  snpere  ,    colla  dolcezza  e  uma- 
niià  degli  atm«li  governi  ,    questi   cggeiti 
fortunatam^-nte  non    trovatisi  ,    Inori    che 
nella  sp^cnlazione  .    E    però  cosa  degna 
da   ofwervarsi     che     ogni     passo   superfluo 
che    dal    legislatore    si     faccia    in  limita- 
zione   delle    azioni    degli    uomini    è  una 
reale    diminuzione    d;    attività   nel  corpo 
politico   tendente  direttamente  a  scemare 
V  annua  riproduzione  , 
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Del  i>aIor>  (ìcl  'lenaro  ,   e  influenza 
che  ha  suW  industria  . 


A 


bb'amo  osservato  coinè  il  prezzo  (ielle 
merci  è  in  ragione  rìiretKi  de  compratori 
e  inoersn  de^  venditnri .  Osserviamo  pre- 
scn'ernrntc  come  debba  misurarsi  il/^'>r* 
zo  del  denaro  .  Se  il  Commercio  altro 
non  è  che  la  permutazione,  d'  ima  cos^l 
coir  altra  ,  e  se  tahhondinza  delle  ricer- 
che, e  la  scarsezza  delle  offerte  formano 
il  prezzo  ,■  ne  trarrà  in  consegn,?nz.a  che  il 
prezzo  della  vt-^rce  universale  sarà  in  ra- 
gione im'ersa  de  compra to'i  ,  e  di'-etta  d(^ 
venrfJtori,  conseguen«ri  che  «catnris'*»  im- 
mediaiatnente  da"  principi  e  dalle  defirni- 
zioni  che  si  son  dnte  ,  poiché  i  vendi*» 
tori  sono  al  denaro  quello  che  i  co»n- 
pratori  sono  elle  ni'/rci  ,  onrie  qnan.:o 
più  compratori  vi  saranno  di  orni  ir,,rwf 
particolare^  intto  il  resto  eguale,  bnto 
meno  avrà  jarezz-o  il  dennro',  e  quanto  pia 
venditori  si  trovf-ranno  di  mcci  pirt' co- 
lari  ,  in  pnrttà  piire  di  circosiinze  ,  ton- 
to più  il  danaro    si.rà    apprezxato .    I/a^ 
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hoìvìanzn  a  (dunque  ^elìa  merce  unìvi-ràoh 
csclviJe  dire  itair.fnte  V  ai '^'u/i  danza  ài  tutte 
le  merci  partlcolr  ri ,  e  quanto  è  da  te- 
mer-.i  la  penuria  delle  merci parlicohiri  ia 
«no  Stato  ,  ahreitaiiio  Io  è  ìu  Ucppa  aó- 
bondanza  della  mt;rce  uiiii^ersale  . 

LaP  troppa  abbondanza  della  m^rce 
vnivt-rs&le  non  si  misurerà  dalla  qiiaiiUià 
lèè  assoluta  ,  né  circulanie  di  e^sa  ;  ma 
bensì  allora  soltanto  che-  il  numero  de* 
conìpraiori  avrà  a  lare  tóon  uno  scarso 
numero  di  t/en/ilori,  cioè  qui^^nio  saian- 
JQO  in  minor  ri-gione  i  comf.ratori  t.' ven- 
ditori pouà  dirsi  I  Ile  S)£\i  quesfa  nociva 
a'>bondanza .  La  natura  fa  die  i  venditcri 
si  ujoitiplicaiio  a  misura  che  i  compra- 
tori cresctiio  in  nuuiero  ;  se  il  nuinf  ro 
dt'  couipratoìi  crescerà  gradatamente  , 
naturaliuenic  i  veudiiori  si  mohipiiche- 
ranno  parimente  dentro  lo  Stato  :  die 
je  non  gradatamente  ,  ma  per  scosse 
crescano  i  compr^jtori  interrii ,  ovvero  se 
la  fisica  ,  o  la  politica  vi  pongsuo  osta- 
coli ,  allora  crtstendosi  i  tornprstori  in- 
terni ,  potranno  accrescersi  altreitarti 
venditori  esteri.  Da  ciò  ne  segue  die 
questa  esuberaciia  di  merce  universale 
tìiverrà  sensibile  j-llora  quando  eniri  tuffa 
iì&  grossi  sloghi  nello  Òtato  »    e    nou  dia 


tempo  gradatamente  ali  industria  d;  ac- 
correre e  raoli»]>lic>ire  i  vendiiori  .  Il  de- 
naro che  insensibilmente  si  va  accre- 
scendo in  uno  Stalo  è  come  la  rugiada 
che  rinvigorisce  e  rianima  tutta  la  vege- 
tazione ;  egli  è  un  torrente  impetuoso 
elle  schianta ,  intorbida  ,  instenlfsce  se 
entra   neiìo   Stato  amnassato  in  tesori  . 

Si  e  osservato  sin  dal  principio  che 
non  pdtrebbft  darsi  un  Gommer:io  vivo, 
ed  esteso  se  non  si  fosse  inventata  la 
merce  universale  ,  e  che  il  Cammercio 
avesse  dovuto  consistere  in  permutaz'oue 
di  cose  consumabili.  U  io  Stato  adun- 
que in  cui  soarsesgi  talmente  la  mone- 
ta ,  che  ne  manchi  p^^r  l  interna  circo- 
lazione dovrà  accostarsi  alla  vita  selvag- 
j^ia,  e  restringendo  i  contratti  al  puro 
bisogno  a  misura  che  la  merce  univer- 
sale è  poco  diffusa  ,  ne  aocaderà  che 
fra  uomo  e  uomo  la  contrettazione  si  ri- 
duca e  limiti  al  minor  arado,  e  propor- 
zionatamente si  diminuirà  la  riprodu- 
zione annui  ,  e  la  nazione  povera  ,  iso- 
lata, e  languente  ripiegherà  verso  gli  an- 
tichi suoi  principi  ,  allontanandosi  dallo 
Stato   della  coltura  . 

Per  la  ragione  medesima   quella  na- 
zione in  cui  r  instancabile    industria ,    • 

un 
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un  florido  Commercio  gradatamente  tan- 
no accrescere  la  quantità  della  merce 
universale,  questa  i^arà  un  nuovo  spron» 
«ir  industria ,  accrescerà  il  numero  de* 
contratti ,  diventerà  sempre  più  rapida 
r  interna  circolazione  ,  farà  conoscere 
nuovi  comodi  e  nuovi  agi  ,  raffinerà  la 
arti  ,  e  le  manifatture  ,  inventerà  i  me- 
todi per  renderle  più  perfette  ,  e  fab- 
bricarle con  celerità  maggiore  ,  tutto 
spirerà  coltura  ,  vita  ,  e  prosperità  . 

Perciò  conviene  distinguere  due  casi 
•ssai  diversi.  L'accrescimento  della  mas- 
Sa  del  denaro  farà  questi  benefìci  effet- 
ti ,  se  una  nazione  lo  acquisterà  per  il 
moto  dell'  industria  ;  che  se  V  acquisterà 
tranqnillamente  ,  o  per  miniere  abbon- 
danti ,  o  per  opinione  che  sforzi  le  al- 
tre nazioni  a  tributarle  la  merce  univer- 
sale ,  questa  ,  in  vece  di  animare  V  in- 
dustria ,  addormenterà  gli  uomini  in  uà 
profondo  letargo.  La  ricchezza  entrando 
nello  Stato  per  questa  strada  raderà 
nelle  mani  di  pochi  e  questi  pochi  ,  ri- 
gargitanti  di  denaro  si  abbandoneranno 
a  un  eccessivo  hisso  ,  e  disdegnando  ]» 
produzioni  nazionali  imperfette  e  gros- 
solane,  attesa  l'universale  povertà,  si 
getteranno  a  consumare  e  dissipare  in 
Eeonomia  Politica  h 


So 
tnanifatture  e  prodotti  esteri  la  loro  rìc- 
clicz/.a.  Questa  fatale  li.clxrzza  sarà  per 
quel  popolo  un  Janjpo  che  dill'  allo    ba- 
lenerà sul  capo  della  moliiiudiue  ,    e    la 
rendfcià  sempre  più  rannic-hiata   ed  av- j; 
viliia  ;    la    méice    universi^itj    pijsserà  alle  ^, 
unzioni  estere   attive  ,  staza  che  le  naani  / 
del  popolo  la  tocchino,    e    1  tmica    pi   - 
ciolissima  parte  che  poirà  averne  la  na- ;p 
zione  sarà  n'^' salar]    che  riceveranno  al- )|i 
cuiù    Cittadini    inerti.    La    pooìpa    d' al- )(■ 
cimi    pochi    contrasUttdo    coli' uuiversalei 
miseria  sarà  lo  spettacolo  che  offirifà  do-  i 
vunque  il  denaro   accresciuto    senza    una  , 
nazionale   industria. 

Considerando  ie  due  quantità   merr>. 
iinwi.'rsale    circolante^    e    ìn.?'ci   particole  /  L 
ojjerle    è    vero    che  tutta  1'  una  vale   luna 
V  altra;  onde  se  una  di  quesie  due  gnau-  : 
liià  s'  accresca  ,  e  1'  altra  resii  fjuale   era  , 
prima,  la  quantità  accresciuta  varrà  ir. p- 
no  .    Se    la    merce    universale  circola;    e 
a' accresca,  e  le  merci  particolari  offe  re 
lion   s'accrescano  del  pari,  dovi à  cedo r  .i 
m:i:;gior  quantità  di  merce  universale  ['   r - 
of;ni   merce    particolare.    P;jre    adunque  t 
che  il  prezzo  degni   cosa    dehba    es:>i're  ; 
più  alio   a  misura  che  circola  più  dcnsio  • 
nello  Stalo  ,  e  taluno  Scrittore,  aitrcu':le 


•^■^■^atore  rszno  ^    asserì    essere  indiMia- 
(■'AìW  liìi   male  raccrescJiaento  del  òp- 
;    10    circolante,    ed    es«;ere     qufsi.o    un 
r.tncipio   ciistruttivo    della    esportazione. 
n  questo  l'Jgionóiinento  si  è  ommcr;- 
un   d;ilo  ,     ed   e  queslo  :     che  l'acM'O- 
!ci mento  del    denaro    cìrcolf-nte    quando 
-'  arqui5ti  per  iiidustria  e   gradatamentP  , 
;  nniversaìmenie    si    diradi    sul    popolo 
sroducc  Uii   propotzionsto  accrescimento 
iì  consnui:;2!OTie  ;    e    cerne    si  é  g'à   re- 
cennato  ,  ogni  «oaio  più  compra  quanto 
più  gli  è  à.iìo  di  spendere,  più  acquista 
bi'^ogni     qn^uto    lia    più    tn«^7zì  per  sod- 
disfarli, e   quanto   più   spaccio   trova  ojrr>i 
merce  tanto  più  se  ne  accrescono  i  verr- 
dirori ,    tarsto    più  se  ne   anima  la  rinro- 
nzfone .     Se    adunque     in    uno    Stato   «^s 
acctesccià    iì    denaro    e  le  merci  vc-ì'di- 
i  proporzionatsinen'e    non   si  moltipli- 
cheranno,   i    prezxi  cresceranno:    se    ri 
accresceranno  del  pari   e  il  denaro    e  le 
merci  vendibili  ,    i  prezzi  resteranno  co- 
me €rf>no .    he    accrescendosi    il    denaro 
Ri   moh.pli  lieranno  in    maegirr    propor- 
zioìie  le   raerci  vendibili    si    vedrà    ciie    i 
orezzi  diminuiranno  .    Da    ciò    ne  deriva 
aduaquji  clie  il  denaro  stesso    scqnist^iio 
per.  r  iudusiria  animata   d^islT  annua  ripro- 

Il  a 
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duzione ,  se  le  cagioni  politiche  o  fìsitlie 
Don  Io  impediscano,  di  tanto  accresceriL 
•  aggiungerà  moto  all'  industria  ,  che 
xnoltiplicands  al  di  più  le  merci  parti- 
colari se  ribasserà  il  prezzo  .  Quanto  più 
vendite  fa  il  venditore,  tanto  può  accon* 
tentarsi  di  guadagnare  meno  per  ogni 
Tendila .  Kegola  generale  :  dovunque  é 
in  fiore  il  Commercio ,  ivi  son  mimmi  i 
vantaggi  del  commerciante  ,  presa  ogni 
merce  separatamente  ;  e  dovuncjue  tor- 
pisce  l'industria  grandiosi  sono  i  guada* 
gni  del  commerciante  . 

La  perfezione  delle  macchine  e  de- 
gli istrumenti  è  ridotta  presso  lina  nazio- 
ne arricchita  coli*  industria  a  un  segno 
tale  ,  che  i'  operajo  travaglierà  ia  uà 
giorno  quella  manifattura ,  che  in  uno 
Stato  meno  industrioso  si  farebbe  in  piÀ 
giorni  ;  e  queste  sono  le  risorse  che  ha 
xxn  paese  arricchito  coìl*  industria  ;  risor- 
se dtdle  quali  manca  uno  Staio  sponta- 
neamente anicchito  dalla  terra,  non  coli* 
eccrescimeiiio  deìK  iinnua  riproduzione  « 
frutto  deir  industria ,  ma  col  fatai  dono 
della  merce  universale;  perché  il  primo 
avrà  cresciuto  il  numero  de*  venditori  col 
crescere  la  ricchezza  t  il  secondo  avrà 
«resciato   il   tsumare    de*  compratori  ,  i 
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i^att  aVraUTTo  avnto  ricorso  ai  venditori! 
èsteri  4  come  si  <^  dette,  incaufan.entfi; 
trascurando  i  nazionali  le  ricchezze  fìii- 
che  a  fronfe  di  «facile  che  sono  ricchtz- 
Ze  di   couvenzioue  . 

11  conoscimento  di  queste  verità  C3 
porta  a  <ledurne  per  conseguenza  che  il 
valore  del  dciaro  non  dipende  alla  asso- 
luta  qu^'i'iL'i  cKe  ne  possedè  uno  Stato  , 
ma  be'i'i  dalla  proporzione ,  che  vi  è  Ira 
ì  ifendifo^'l  ai  compratori  interni  nello  Sta- 
to .  Ailira  conseguenza  sarà  che  quanto 
sarà  uiT.:(gior  il  moto  della  circolazione 
entro  uno  Stato,  ossia  qnanfo  sarà  snag- 
giore  il  annero  e  la  quanti  à  dplle  merci 
vendibili,  e  maga^iore  il  numero  de' con- 
tratti ,  tinto  ,  tutto  il  resto  eguale  ,  i  prez- 
zi si  ridurranno  al  minimo  grado  possi- 
bile .  Finalmente  sarà  uia  consegaenza 
di  ciò  il  dire  ch^  in  q  letlo  Stato  in  cai 
i  prezzi  S'^no  luinori  ,  la  proporzione  tra 
t  venditori  e  i  comprirori  é  maggiore  di 
Quello  ch'ella  sta,  tutto  il  resto  uguale. 
Hello  Stato  che  abbia  più  cari  i  prezzi  , 
^S'.  osservi  che  la  ricche^/»  di  una 
tiaziòae  non  si  misura  tanto  pf-r  l'asso- 
luti q  iduiità  de' beni  cheposseds,  qu^s*- 
to  p*!r  la  proi)0  zioné  che  passa  Ira  di 
emii  «  le  aai.ioai  che  i'  attnrniaao  ,  «  cou3k« 

h  i 
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tnerciatto  con  Ifii .  La  rjcchetza  acqruistttà 

arlnnque  colle  miniere  farà  la  meìà  meno 

ciretio  nella  ricchezza  nazionale  di   quello 

die    farebbe    una    egual    somma    vtnuta 

per    il    commercio,    essendo    che    quest' 

ultima  sarebbe  una    quantità    accresciuta 

alla    nazione  ,    e    diminuita    ad    un  altro 

Slato  ,  lo  che    importa    doppia    quantità 

nella  proporzione  fra  li  due  Stati . 

§   XIV. 

De  fri  Interessi  del  denaro. 


1  denaro  dunque  essendo  abbondaite  e 
universalmente  diffuso  in  uno  Stato  arric- 
chito per  il  fermento  dell'industria,  nt  ac- 
caderà  che  molti  cercheranno  o  di  acco- 
raodìrlo,  ovvero  di  convertirlo  in  un  fondo 
stabilmente  fruttifero  ;  poiché  la  custodia 
del  denaro  é  sempre  un  peso  che  pochis- 
siini  soffrono  tranquillamente  per  il  timo- 
re di  perderlo  :  e  in  un  paese  industrioso 
eentendo:::^  tutto  il  pregio  del  den»  .>  ,  e 
tutta  r  utilità  di  renderlo  fruttifero  ,  non 
si  soffiirà  di  lasciare  per  dappocaggine 
ozioso  quel  fondo  come  si  la  ne'  paesi 
più  torpidi  e  che  h»aao  troppa  spropor<^ 
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zione  nella    dlvisioue    delle    fortume  .    Si 

boaifiolierà  adunque  1'  agricoltura  ,  si  ac- 
cresceranno le  rnsaiiaiture  ,  le  offerte  Ut  1 
denaro  si  moluplicheranno  ,  eie  ricerc!>e 
diminuiranno   a  naisura  che  un  paese  più 
ne  avrà  in  circolazione  .   L' interesse  dun- 
que del  denaro  ivi  si  ribasserà;    poiché 
r  interesse  è  sempre  in  ragion  diretta  della 
ricerche^   e  inversa    delle    (ìjferte  ^    essend.j 
le  ricerche  al  denaro  quello  che  i   comnr i-^ 
tori  alle  altra  merci  come  le  ojf'irte  queUo 
che  i  {fendi'ori ,  e  1'  interesse  essendo  qu«jl- 
lo  che  nelle  merci  è  il  prezzo.   L'abbon- 
danza adunque  universale  del  denaro  porla 
con  86  per  necessaria    conseguenza  il  ri- 
bas<ìo  degl'  interessi  ,   e  i  moki  possessaii 
del  denaro    non    trovando    più    la  stess-a 
rendita  col  darlo  a  mutuo  si  rivolgeranno 
a  fare  acquisto  di    fondi    siabili  ,    ovvero 
lo  impiegheranno  nelle  manifatture  .  Pri- 
ma conseguenza  adunque    che  nasce  dal 
ribassarsi  gì'  interessi    dal   denaro  si  «  di 
veder    accresciuto  il    prezzo    de'  fondi  di 
terra,  e  dt  veder  data  una    nuova  spinta 
alle  manifatture.    Dico  cresciuto  il  proz- 
io   de'  ioadi    di    terra  ,    p  erchè    saranno 
accresciuti  i  compratori,    e  non  sarà  ac- 
cresciuto il  numero  de'  ven  ditori     La  spin- 
ta data  «illd    ai%QÌUUar«     teoderà   ad  ac- 
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ttescere  jì  nùTncro  de' veàditprì ,  e  afa*' 
Voi'ire  c.o'^ì  V  hlibondanzi   pubblica  . 

Sembra  die  il  tnag:;ior  prezzo  a  cui 
si  comperano  le  terre  dovrebbe  (ar  ac- 
crescere il  prezzo  de' prodotti  delle  U^rre 
tiipdrfsime  ,  perchè  il  prooolo  di  esse  è 
il  tVutto  del  capitale  impiegato  neli'  ac- 
quisto.  Ma  comunemfnfe  si  vedrà  acca- 
cWrp  all'oposlo;  cioè  che  diminueii  :osi 
gV  interessi  d?l  denaro  s'  accresceià  bensi 
il  prrTiZO  delie  terre  ,  ma  non  s'  accresce- 
rà il  prezzo  delle  derrate,  perche  il  prez- 
zo delle  terre  accresciuto  non  ta  dimi- 
Tìnire  i  venditori  ,  né  accr'escere  i  com- 
pratori delle  terre  meuesiiiie  ,  anzi  accre- 
scendosi il  niìtnero  de'  compratori  delle 
terre,  esse  verranno  divise  sopra  uà 
rnaiji^ior  numero  di  proprietarj  ;  ed  ecco 
accresciufo  il  nutncro  de' venditori  <iell« 
derrate,  il  frutto  del  deraro  sono  gV  in- 
tpr.'Sfii  ,  il  frutto  delle /-r;d  sono  ìerftrratei 
ribas'»flndc;,i  uu  (rutto  l'altro  dehhe  livel- 
larvisi  ;  poiché  tanti  concoferanno  ali* 
imoiego  de' due  più  utde  ,  sinché  sieno 
di  «tiliià  egu-ile  .  Possono  adnucjue  valer» 
di  più  le  terre  ,  o  non  accrescersi  perciò 
il  prezzo  delle  derratte  . 

Seconda  conseguenza  di  aver  abba»» 
Bali  gì'  inieressi  del  denaro  si  è  la  houìt» 
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ifieszione  cTief^ssi  all«  terre  della  nati onr, 

■tendendosi  la  coltura  sopra  delle  pianure 
che  prima  erano  trrsnurate,  accrescen- 
dosi le  piantationi  utili,  ricevendone  nuo- 
va vita  tutte  le  arti  colle  quali  s*  ottiene 
dal  suolo  la  maggior  annua  riproduzione, 
u\  che  conduce  il  non  trovare  ne"  mutui 
r  interrsse  più  alto  ;  ed  ecco  come  ì"  ab- 
Itondanza  medesima  della  merce  univer* 
sale ,  posta  che  sia  in  circolazione ,  • 
scarsamente  ricompensata  negli  oziosi 
depositi  de* banchi,  pruduca  un  eifetto 
cpposto  a  quello  che  a  primo  aspetto 
sembra  dover  produrre  ,  cioè  in  vece  di 
alzare  i  pretzt  delle  cose  ,  tende  a  ribas- 
sarli,  e  a  condarre  all'abbondanza  pub- 
blice  ,  ed  alla  missima  riproduzione  an- 
nua .  Tali  sono  gli  eiTetti  eh*  ella  produco 
c[aando  sia  entrata  in  una  nazione  m 
conseguenza  dell*  industria  universale  . 

La  'erza  conseguenza  che  nasce  da* 
piccoli  interessi  del  denarosi  è  la  facilità 
at  fare  delle  più  grandi  intraprese  sia 
nel  Commercio ,  sia  nell*  agricoltura  ,  es- 
sendo che  con  maggiore  facilità  troverassi 
o  dal  tenriere  ,  o  dal  manut'attore  il  dena- 
ro ad  icnprestito  per  azioni  più  ardite , 
per  modo  che  dalP  utile  di  esse  comoda- 
lateaie  potrà  esoattre  T  annuo  iiratto  cost 
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l-ispor.Jcnto  al  cìeliito  ,    donde  ne   dpnva 

seapre  mc'g.ior  òUiiieiiio  e  slogo  ali 
cCcdente  annua  riprotiuzione  .  FaiiuU 
asciugate,  e  liiottc  ad  »  sscre  rampogne 
rid<»nii;  fiiitni  coniennii  negli  alvei;  lor- 
renii  inviati  per  mez/.i  innocui  all'rgri- 
cokura  ;  canal:  navigahili  scavali  per  ac- 
crescere la  facilità  de' trasponi  ;  audaci 
navijjnzioni  ,  e  Jentafivi  d'  ogni  sorta  si 
vedriiFino  in  quelle  Uiiioni  ,  iralle  cj:>aH 
é  «l)bonùanie  il  denaro  circolauie  ,  e  ne 
Bono   piccoli   gì'  interessi  . 

In  quello  Stato  in  cui  cresce  la  merce 
lanivers-ile  per  industria  e  attivila  gene- 
ralmente sparsa,  debbe  propoi  zionata- 
dcnte  cres'-ervi  l'interna  circolazione, 
ossia  moltiplicarsi  il  numero  degl*  interni 
ccniratti  .  Ivi  crescono  ,  come  ^  à  dissi, 
il). sogni;  la  sfera  di  essi  ;  rnp»,rztonp.ta- 
mcRte  si  estende  dal  necessario  fisico 
a'comodi,  indi  a'pia^err;  il  pregio  della 
merce  universale  ivi  non  si  diajinuisce 
quantunque  ne  sia  airrcsciuta  la  quanti- 
tà .  poicbè  del  pari  sr  n  tresciut  i  biso- 
gni a' quali  debbo  supplire  Giovi  ripe- 
terlo :  il  \ìriz7.o  delle  nierci  pariicclari 
cresce  quando  i  rcnrJtio''ì  a'  cn/nprof'>ri 
flfqnjstino  una  maggior  propc  iz;oiie  :  il 
pri;zzo  della  merce  univcrsé^le  cresce  |!«r 
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lo  contrario  qnan.lo  i  compr.2'ori  acqui- 
stino una  iiìugi^ior  propoìzione  -AV^mltori . 
Si  è  vp.iu;o  disopra  come  per  pro- 
curare r  aLboii'linz^»  pubblica,  e  Lrmaé/- 
giore  anoua  ripro  luz  one  conviene  de' 
Ci-.ie  parùti  che  vi  sono  accrescere  i  ven- 
ditori e  sceni'i'-c  i  conpratri^  scegl>ere-il 
prifno  ,  e  di  nentuare  il  secovido  ;  e  tale 
esser  la  teotli  per  lisne  e  costantera'nte 
d'xr  norma  alle  «terci  particolari .  Ma 
nalla  rneice  universale  bisogna  fare  pre- 
cisamente il  contrario;  e  le  leggi  vi  jjjor- 
teraririo  un  ordine  salutare  piotnbando 
su  cbi  deve  ricevere  il  denaro,  piutiosto 
clis  su  cui  deve  darlo  ad  ijnproilifo  . 
Non  pretendo  io  con  ciò  di  dire  che 
convenga  giammai  di  lare  alcuna  legi^e 
vincolante  o  tassativa  ,  per  cai  T  mtsres- 
j?e  del  denaro  veagu  fissato  ad  uà  livello  . 
Ouffst' interesse  ,  come  si  è  de  MG  ,  e  la 
ra;2;:one  diretta  de'  ricercanti ,  e  inversa 
fle.^li  offerenti  ,  sicconae  il  prezzo  lo  è 
del  numero  de'  compratori  diviso  per  quel- 
lo d---' vendi  fori  Sì  1'  uno  che  1'  altro  sono 
un.  efF:tio  fisico  il  qu  de  non  può  m:i 
essere  discorde,  né  sprooorzionaio  ali» 
cagioni  che  io  producono  .  Per  le  ragio- 
ni adunque  dette  di  sopra  ,  per  le  quali 
noa   possono    innocuamenie  i   Magistsrad 
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eomandare  il  prez;:o  delle  merci  partie»^ 

lari ,   nemmeno  potrebbero  comandare  il 
limite  d«ir  interesse  del  desaro   senza  •« 
gporre  la  legge  ad    essere  delusa  ;  corno 
sempre  lo  sarà   qualunque  legge  che  ab- 
bia luttuanti  contro  di    se  gì'  interessi  di 
molta  parte  di  Cittadini ,  V  azione  de'  quali 
benché  minima,  presa  ne' suoi  elemenù* 
produce  però  sempre  sicuramente  1'  effet- 
to quando  molti  e  molti  piccoli  elementi 
cospirano  a  un  dato  fiae.  Essendo  che  « 
per  poco  che    e'  interniamo    nell'  esame  « 
si  scuopre  questa  verità:  che  la  costanza 
«  solidità  d'ogni  civile  msti tato  presso  dì 
ogni  nazione    sempre    in    fatti    si  decide 
dalla  pluralità  de  suffragi ,  qualunque  sia 
la  costituzione  sotto  di  cui  vive;  con  que- 
sta sola    diversità    che  nella  Democzia 
seno  palesi ,  e    negli    :ltri    governi  sono 
più  lenti  ,  taciti  ,  e  occulti ,  naa  aon  per- 
ciò sono  meno  attivi  in  effetto  per  deci* 
dsre  di  ogni  stabile  sisteiaa. 
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§.  XV. 

Mezzi  -per  fare  che  gP  Liferessì    dei  deìiafù 
si  ribassino . 

Vjome  acìunqiie  potrà  un  governo  rilias- 
sare  gì'  interessi  *lél  denaro  operando  su 
chi  deve'  riceve«ìc  ?  In  ogni  nazione  vi 
sono  dei  debiti  pubblici,  vi  s  no  Hei 
banchi,  «lai  quali  coloro  cIìp  f  r  M  ri  uno 
il  denaro  allo  Sialo  riceve  no  1'  aneuo 
frutto  .  L'  csperi?nza  ha  fut;o  vederr  quan- 
to provvida  sia  l'operazione  di  libassc^ra 
gì'  interessi  di  questi  banchi  non  solo 
per  alleggerire  i  pesi  di']  pubblico  era- 
rio ,  ma  altresì  per  livellate  a  un  più 
basso  prpzzo  indirettanaente  tutù  gì  im- 
prestiti della  nazione. 

li,' inutile  ch'io  qiii  soggiunga  qnel- 
Jo  che  la  giustizia  la  pjù  eviuenie  sugge- 
risce alla  niente  di  ci.'^scuno  ,  cioè  dovere 
lo  Stato  avere  in  riroiito  una  somma  per 
offerire  conternporaneamenìe  ai  crediiori 
il  riuiborao  del  loro  capitale,  q-ando 
non  si  contentino  del  più  basso  interes- 
se ,  il  qucile  giustamente  devesi  oilenere 
da  una  spont<inea  aviesione  del  creditore. 
E  cono.'nia  Politica  i 


Guai  se  una  momenfanea  utilità  prevalga 
sopra  i  veri  ijiieresai  dello  Stato  !  Guai 
se  la  IVcle  pul)biica  s'oscuiii  L'inleresàe 
delio  Statj  tiiveatcrà  divergente  dall'  iij- 
leresse  di  o^ai  y>.ivato.  La  sola  simula- 
zione coprirà  T  iiidifTeienz:»  con  cui  ogni 
uomo  rimirerà  Tuaioue  di  cui  è  parie;  j 
i  principi  morali  si  anuienteraìino ,  la  j 
nazione  cadrà  nella  corruzione  ,  stato 
peggiore  assai  fieli'  originaria  vita  selv^g- 
già;  tutto  andià  à*?nert>n'Jo  ;  e  Jla  priiwa 
urgenza ,  in  cai  la  pubblica  fticurezzct 
esigerà  il  soccorso  ,  si  ccr(;herà  inutil- 
mente Ne'  secoli  passati  se  ne  videro  gli 
escrnpj  in  molti  luojjiii  d'  Europa  ,  ed  alia 
miserie  d'  allora  siaai  debitori  d'  essersi 
illuminata  generalmente  la  p<  litica  degli 
Stati,  ed  essersi  univeiSHlmeate  ricono- 
sciuto che  la  Jih.icia^  e  la  sicurezza  fu  L 
pu-hblico  erario  sono  il  Patrimonio  più  ricco  V 
ed  Ì!ie..'iaustì  di  ogi.ii  Soi'r.'no  . 

Ridotco  die  siaii  dai  banchi  pubbli- 
ci r  interesse  del  denaro  a  un  più  basso 
livello,  se  i  creditori  di  questi  banchi 
formano  una  parte  sensibile  degl' impre- 
stanti che  ritrovansi  nella  nazione,  ne 
accaderà  che  cjuei  che  ricercano  a  mutuo 
la  merje  universale,  coli'  esempio  de' 
baachi  pubblici  noaoiTriraana  più  l'inte- 
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resse  «i  prima,  e  quei  elie  cercano  di 
nccornoHsrla  non  avenfìo  più  da  sperare 
dai  bandii  il  p'issato  interesse,  si  con- 
ttnteranno  di  riV-issare  .  Se  poi  i  creditori 
dei  banchi  puliblici  avranno  ricevuto  ii 
lor  capitale  ,  piitftosto  che  assog^^sttersi 
a!  ribasso  degl"  interessi  sarà  cresciuto  il 
numeVo  degli  offerenti ,  e  in  conseguenza 
tanto  più  ne  sarà  ribassato  l'interesse. 

Un  altro  roer.zo  hanno  i  governi  per 
diminuire  gl'interessi  del  denaro.  Per 
conoscerlo  basta  riflettere  che  due  soiìo 
ì  principi  per  i  quali  1'  offerente  esige 
rit\teresse.  Il  pri;iio  è  per  ess#re  risar- 
cito dell'utile  che  ne  rica*.  cMebbe  impis- 
guidolo  nell'agricoltura,  o  nel  commer- 
cio :  il  secondo  y.'er  ricompensarsf  di 
gnel  i?rado  di  rischi©  che  può  correre 
di  perdere  il  suo  capitale  .  Si  è  già  veduto 
e\  pf-ragraib  XiiI  come  i  frvitri  del  Com- 
rrx'rcio  e  doli'  agricoltura  (iebbon  esser 
ruh  tti  a  un  ba?so  livello  in  una  nazione 
CV9  Y  industria  liberamente  si  muova  in 
cgni  sua  parte  ;  conseguenza  di  ciò  ne 
viene,  che  quanto  più  si  promoveià,  e 
6Ì  Idsciorà  agire  nel  cuore  degli  uomini 
la  sperauza  di  migliorare  la  sorte  ;  quau- 
to  più  s'  inierporranno  qua'  mezzi  che 
scatenano     ii    principio     vitale    e    attivo 
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dell' industria  ad  accrescer  l'annua  riprft'» 
duaioue,  taato  diverrà  tn-nore  naiuial» 
tnente  quella  porzione  d' interesse  che 
viene  dd'  ira.ltaii.sri  chiamato /wcro  cessante. 
i>ta  poi  in  mano  del  legislatore  i)  diini* 
tiuire  il  rischio  che  i  lorensi  chiamano 
danno  emer^iente  ;  s'otterrà  questo  fine  cott 
ottime  legg' ,  con  brevi  e  semplici  forme 
giudiciarie  ,  colla  giudiziosa  scelta  d'in- 
corroili  IVIafjisirati ,  cosicché  ognuno  pos- 
sa tacihaen'e,  e  sollecitamente  far  valer» 
il  proprio  diritto  ;  e'  la  forza  pubblica 
sempre  pronta  ad  avventarsi  contro  Tuijur- 
patore  e  d  munoator  di  (eàe  renda  sta- 
bile e  soda  la  sicur-^zza  de' contratti . 

Tanto  è  ciò  vero  che  io  ardisco  dice 
che  nessun  paese  ,  dove  V  industria  sìa 
animata  ,  e  dove  la  buona  fede  sia  rispet- 
tata ,  avià  inieres'»!  alti  dei  denaro  ;  «d 
air  inconiro  dovunque  sia  alto  interesse 
del  denaro  sarà  languida  1'  annua  ri  oro» 
duzione  ,  e  assai  dubbia  la  fede  de' con- 
tratti .  Dall'  interesse  dei  denaro  «i  pui 
calcolare  la   reciproca  felicità  degli  Stati. 

Gl'interessi  del  denaro  si  possono 
paragonare  fra  nazione  e  nazi  ine ,  e  f""a 
secolo  e  sacolo  .  per  calcolare  la  felicità 
c'una  so  ie  à  eli*  pretenda  allo  stalo  di 
«soÌLura;  uia  il  valora    dì  ncjli'.ìna    inerce 
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né  nvìvers-BÌe  né  particolare  poirà  mai 
p^raeroaarsi  Ira  nazione  e  nazioae  ,  se 
Ira  di  esse  non  abbiano  una  cooiunica- 
ìicne  immediata,  ovvero  con  nna  terza 
nazione  ;  essendo  clie  il  vcJore  pnò  esser 
Ì)a«so  tanto  per  Piiancanza  di  compratori^ 
quanto  per  abbondanza  di  venditori^  tanto 
jper  scarsezza  del  denaro,  quanto  per  ia 
rapidità  ccìla  quale  i  contratti  si  succe- 
dono ,  ne  vi  può  essere  misura  fra  dus 
quantità  distanti,  ed  isolate.  Lo  stesso 
dico  di  chi  voglia  paragonare  i  valori 
d'un  secolo  all'altro:  calcolo  nel  quale 
si  potrà  bensì  rinvenire  quante  once  ài 
metallo  si  cedessero  in  cambio  d'una  data 
merce  ,  non  mai  il  vero  valore  di  essa  , 
se  per  Home  valore  s' intenda  il  grado  di 
stima  ch'ella  aveva  nella  comune  opinio- 
tie  ,  essendosi  variata  coli'  andar  de'  tempi 
la  stima  de'  metalli  preziosi  a  misura  che 
lo  divennero  meno  colle  inesauste  minie- 
re che  vanno  moltiplicando  in  Europa  la 
Merce  universale  .  Per  fare  esaltamente 
il  calcolo  del  volo/'e  fra  due  società  iuco- 
municanti  per  distanza  di  luogo ,  o  di 
tempo  ,  converrebbe  avare  un  terza  quan- 
tità inalterabile  a  cui  paragonarli  come 
l' inalterabile  estensione  del  braccio  e  la 
gravità  costante    dell'  oncia  trasportate  e 
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traragonate  claranno  iì  inezto    per  Calco» 
fare  i   veri  rapporti  fra  due  altezze  e  due 
pesi  distanti;    ma  questa  cjaantiià  injlte- 
rabile  per  paragonare  i  valori  non  vi  è  , 
né  è   possibile  che  vi   sia;  perchè  il  dena- 
ro istesso  sebbene    sia   aierce    universule 
é  ora  di   mig^jiore  ed  ora  di  valor  minore  , 
e  perciò  é  incapace  di  servir  di   misura. 
1  prainatici  stabilirono  il  principio  che  il 
valore  del  denaro  dipendesse  dall'  impron- 
to  Sovrano   eh'  ei   porta  ,  e  che  il   Princi- 
pt   fosse   arbitro   nelV  assegnare  il   valore; 
e    dato    un  tal    principio  chi    debba    re- 
stituire un  capitale  rivevuio  ne'  secoli  pas- 
sali  non  è  tenuto  se    non  a  sborsare  un 
namero   di   lire    eguale    a    que  lo    che  fu 
allora  pagato  ;  la  conseguenza   è  ben  deri- 
vata ,   ma   da  un  falso  principio.   Si   dimo- 
strò   che    il    valore    del    denaro  dipenie 
dal  valore   d*^!  metallo,   e   che  l'improuio 
è  un  semplice  attestato   del   peso  e  deìla 
purità    di    esso ,    e    da    questo    principio 
vero   se    ne    derivò    la     conseguenza    che 
per  restituire  un  capitale  ricevuto  ne' secoli 
trasandati  si   debbano   pagare  tante  once 
d'  argento  q  i.into    ne   furouo    allora   coa- 
segìnte  ;   coase^uenza   che    suppone    una 
cost.iUii    nel   valore   d^^l   metallo   che  non 
Si  trova  realiueaie.  Finaltatate  vi  iu  chi 
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tento  d'accostarsi  a  un  caìcoto  più  esatta 
e  ciò  paragondiido  il  prezzo  dell»*  merci 
pjù  comuni  al  vitto  degli  uomini  ne  dua 
tempi  distanti  ,  e  fiss^indo  una  somma 
media  in  ciascuijia  epoca;  indi  caicolossì 
quante  once  d'  argento  debbansi  oggi 
portar*»  al  mercato  per  acquistare  le  der- 
rate che  neir  epoca  dell  imprestilo  si 
compravano  colla  somma  ricevota:  e  qvie- 
Sfo  è  il  metodo  che  più  s'  approssima  aW* 
esattezza.  Nelle  restituzioài  però  i  Tri- 
bunali si  attengono  al  primo  metodo  del 
numerario  che  ha  perse  la  lunga  pratica, 
ia  semplicità  ,  e  forse  ha  cessato  d'esseri^ 
ingiusto  dappoiché  la  costamanza  essen- 
do generalmente  stabilita  da'  secoh.  quan- 
do si  fece  il  prestito  si  assogget  ò  il 
capitalista  ali"  éventvtale  diminuzióni^  com* 
pengandcsi  sugl'interessi  che  correvano 
in  que' temfii  ,  e  in  meno  d)  dieci  aaBt 
facevano  rimborsare  il  capitale. 

§   XVI. 

Dei  Banchi  pubblici . 


s 


i  è  veduto  quai  buoni   eff-itti  possono 
produrre  i  JSaacUi  pul}i»ljLCÌ  pef  abbu^j^r» 
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gV interessi  del  denaro.-  L'inrcnz^one  elei 
banchi  come  quella  delle  lettere  di  cam« 
kio  appartengono  a  questi  ultimi  secoli  . 
Colle  cedole  si  è  introdotta  ima  rapprt' 
sentdZ'one  Jella  merce  universale  somnia- 
meuie  comoda  al  trasporlo  ,  la  quale  per 
tutta  la  sfera  ,  a  cxii  si  estende  il  credito 
deve  accrescere  sommamente  la  circola- 
zione ,  e  il  rapido  giro  dei  contratti  . 
Sintanto  che  gli  uomini  si  credono  egual- 
mente ricchi  con  una  cedola  di  banco  , 
o  con  una  lettera  di  cambio  d)  quel  che 
5Ì  credono  ricchi  possedendo  la  merce 
universale  ,  nella  contrattazione  si  rice- 
veranno piti  volentieri  questi  pezzi  di 
cartj»  ,  e  queste  promesse  del  denaro , 
elle  11  denaro  medesimo  ;  perchè  somma- 
mente ne  sono  facili  la  custodia  e  il 
tia<sporto  .  limili  invenzioni  saranno  di 
utilità  a  quegli  Stati ,  ne' quali  la  custodia 
della  fede  pubblica  è  confidata  a  nn  gran 
rumerò  di  uomini  che  hanno  interesse  a 
sostenerla  ,  e  che  muniti  della  opinione 
pubblica  si  trovano  ifllmenle  forti  da  non 
aver  mai  di  che  temere  ;  poiché  quanto 
più  sono  gii  uomini  che  hanno  interesse 
a  sostenere  la  fede,  e  quanto  più  inte- 
resse vi  hi-rno  ,  e  quanto  pili  è  siciira 
r  azione  di  essi,    tanio  é  minore,  come 
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nnn  veilè  ,  la  ptobsl^iliia  cìie  I3  tede 
-^  iii.blica  siu  tradita.  Ma  dcviinque  si  pos- 
A  col  mutare  (li  qual  he  circosi-mzd  catn- 
Li  ire  i\  grado  Hella  fiducia  pubblica  verso 
di  queste  rappreseu^.azioni  dflla  ruprce 
universale  ,  ivi  saianuo  in  peiicolo  di 
evoluzione  le  opinioni  .  e  le  fortune  pn- 
V  te ,  né  mai  queste  instituzioni  potranno 
ampliarsi  al  di  là  un  certo  limite  senza 
pericolo  . 

1  Banchi  fanno  V  ■r^auo  di  raddop* 
piare  qu..:ll,i  massa  ui  merce  unver^aie 
che  ricevono,  poiché  resta  nello  Stato 
e  la  merce  universale  e  la  di  lei  rappre- 
sentazione Pare  adanqie  che  dovrebbe- 
ro far  acirrescere  i  prf2z,i  delle  merci 
p  irti<  olari  ;  ma  la  rapida  circohiZione 
che  intro  lucono  distribueiido  il  guadagno 
sopra  un  maggior  nnin^ro  di  contratti 
può  non  sobin^nte  inifjedire  l'inn^lza- 
taeato  del  prezzo ,  ma  anohe  ribassarlo 
colla  moltiplicciz  one  sempre  maggiore 
de  vend  tori ,  e  così  accres-endosi  le  ma- 
pre,  e  le  vendite,  e  le  consum-jz  oni  m- 
terae  ,  si  può  c.ccrescere  in  maggior  pro- 
porzone  l'annua  riproduzione. 

Se  gV  interessi  de  Banchi  pubblici 
fossero  alti,  quesii  f^rt^bbero.  il  sommo 
male    d'iayitare  i  Cittadini    a  depositaro 
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Su  I  banchi  il  loro  capitale ,  e  aLLancIo* 
nare  ogni  industria  .  11  pericolo  della 
mala  fede  produrrebbe  un  b»«Gn  filTeiio  in 
quel  caso  ,  e  a  questo  timor  solo  sareb- 
b<rro  debitrici  l' agricoltura  e  le  arti  di 
non  essere  fjlTii ito  derelitte  .  Gli  Stari  tal- 
volta alloriliè  sono  giunti  alla  corru/jona 
jicevono  un  bene  da  quei  principj  mede- 
siiai  rlie  gli  hanno  corrotii  ,  «  la  inolìi- 
pliciià  dei  cattivi  principj  produce  per 
avventura  l' elFeiio  che  due  principj  di- 
Stiutiori  e  opposti  si  elidono  sc'»n3bievol- 
inente ,  Tale  sarebbe  appunto  questo, 
quando  la  dilaviìdazioue  usatasi  de!  pnh- 
l)lico  Erario  avesse  alienata  la  fiducia 
del  popolo:  si  dovrebbero  ofTtire  interes- 
si altissimi  per  avere  gV  imprestiti  ,  il  che 
rovinerebbe  l'industria  se  avesse  effetto; 
ma  la  mala  fede  incdesima  dell'  amoiiui- 
strazione,  altro  vizio  pubblico,  vi  si  rp- 
porrebbe  ,  e  V  effetto  sarebbe  o  nullo  ,  o 
debolissimo  . 

Gli  Stati  più  vasti  che  hanno  un  este- 
so commercio  colle  più  rimote  nazioni 
ricevono  più  bene  che  male  dai  debiti 
pubblici  sintanto  che  1'  opinione  HA  po- 
polo non  giunga  a  diiìldare  ;  n»a  {^listati 
più  ristretti  e  subalterni  poco  I>eue  risen- 
tono dai  Banchi    pubblici,    e  quel  poco 


comodo  viene  largamente  contrappcsato 
dfill'aanna  perdila  che  fa  l'erario  per  il 
peso  degi'  iuleressi;  laonde  nel  primo  caso 
conviene  rivolger  le  mire  a  perpetuare 
ii  debito  naziona^»  ,  e  nel  secondo  a 
saldarlo  con  mezzi  più  innocui  che  si 
può  . 

§   XV  il. 

Della  Circolazione .' 


le  rillsssioni  che  aLLtamo  fatto  sinora 
e'  inducono  a  questa  conseguenza  ,  che 
r  accrescinjento  della  merce  universale  , 
e  della  rappresentazione  di  lei  é  sempre 
un  bene  per  lo  Stato  ,  quando  propor- 
zionatamente s'  accresca  la  circolazione  ; 
poiché  s'  accrescono  i  venditori  a  misura 
che  si  accrescono. i  cctopratori ,  il  che 
ricade  a  moltiplicare  T  annua'  riproduzio- 
ne Per  avere  un'idea  ancora  più  precisa 
di  questa  verità  convien  riflettere  che 
ogni  venditore  dovendo  ritrarre  vr.a  de- 
terminata somma  dalle  sue  vendite  gicr- 
nahere,  quanto  maggior  numero  di  vendite 
farà,  tanto  sopri  ciascuna  Afeiidifa  p.-rti- 
coiare  poiiàlimiiarsi  a    una  luiiiCi  poiiione 


di  guadagno  ,  perloctiè  accrescenclosì  gs- 
ueralinenie    !a     circol'Ziooe    i  nche    suUe 
merci  che  ogni  vend)iore  deve  consuma- 
re, si  potrà    coinpi-ns^re    minor    uule  a 
C^i  le  veade  ,  e  così  di  mano  in  mano  à 
Sahrj  degli   artigiani  ,  ]1  prezzo  delle  ma- 
nifaiiure  ,  gli   utili    del   Commercio   inde- 
ranno sempre  abbassandosi  ,    si   inoltipli- 
cHeianno  sempre  i  venditori,  quanto  più 
la  circolazione   crescerà  ,    ed   ecco  come 
r  accres  imenlo    dd    denaro    che  per  se 
medesimo   dovrebbe  far    incanre  tutfé  le 
merci,  quando  eniii     in  una    nazione  in 
conseeuenz*  deila  universale  attviià,  pro- 
duca un  t;ffetto   contrario  ,  cioè  di  ribas- 
sare i  prezzi ,    e    la  rappres^ntiizione  del 
denaro    isiessan/ente  ;    e    Ciò    per    le  già 
dette  ragioni  ,   perchè  tanto  si    mohiplica- 
no  le   voglie  quanto  pni  vanno   crescendo 
i  mezzi   per  soddislarìe  ,  e  dì  tanto  cresce 
il  mr.to  interno,  e  il  numero  de' comratti 
iiicessani»,  che 'i  dirada  e  scorre  la  mer- 
ce universale  senz.    chr*  il  livftllo  si  rialzi  ; 
in  quella  guisa  che  un    fiume    incidendo 
in    un  altro    fiume    di    tanto    accelera  il 
moto  delle    acque  interiori  col  prtixiere, 
e  coir  impelo     concepito,    che    si    \eóa 
ribassarsi  il    livello    delle     acque  in  quel 
liiomeato   appunto  ,    m  cui  sembr^^va   più 
dovesseio  xigurgUare  .  Quau- 


Quando  il  contrafto  si  fa  da  un  »m- 
lìonsle  a  un  estero  ,  si  cliiama  commet-cia 
ccfcmo  ;  se  il  nazionale  è  ijenditore  è  com^ 
vnre'o  utile  ,  se  è  compratore  è  commercio 
dannoso.  Quando  il  contralto  si  fa  da., 
flue  nazionali  questo  chiamasi  commercio 
interno  ossia  circolazione  .  La  circolazione 
è  la  soTima  totale  de'  contratti  interni  . 
Conosciuta  elio  siasi  chiaramente  T  indole 
della  circoliizione ,  come  ella  s'accresca 
per  r  accresciuta  masàa  del  denaro  acqui- 
stato per  industria  ,  come  ella  tenda  it 
ribassare  i  prezzi  delle  cose  :  conosciuta 
clie  sia  iutimaoienie  la  natura  della  cir- 
colazione ,  effetto  dell'  accrésciuta  ma<;sa 
del  denaro  acquistato  per  l'industria,  sì 
coiioscerà  che  il  vedersi  accresciuti  i 
prezzi  de'vi\eri  in  una  nazione  non  è 
prova  che  ivi  s' aumenti  la  riccliezza  ; 
anzi  può  questo  accadere  ,  o  perchè  sce- 
mandosi il  denaro  ,  in  :  !^gior  propcr- 
zioae  siasi  rallentata  la  circolazione ,  e 
dividendosi  l*  utile  del  venditore  sopra  uu 
minor  numero  di  contratti  ciascun  di  essi 
dt  bba  aver  prezzo  maggiore  ,  ovvtro  per- 
chè iirainuiscasi  il  numero  dtì' venditori, 
o  perchè  si  vada  scemando  l' industria 
e  1  annua  riproduzione  sì  rcstri.^/ja  ,  iu. 
i&v'}  Tiv«'d'<nn  ai  nosiri  tenìpi  che  eoa 
Economia  Politica  k 
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solamente  per  tutta  l'Italia  sì  ascoltins 
le  querele  sul  prezzo  eccessivo  rit^l  vitto, 
ma  per  la  Francia,  per  1' IngìaiUerra  ,  e 
generalmente  per  tuttu  T  Europa  ;  dai 
che  si  vede  ,  clie  se  una  provincia  d'  Eu- 
ropa prova  questo  eccessivo  prezzo  ,  uou 
può  da  ciò  aesuQiersi  eli*  ella  vinca  sulle 
altre  ,  nel  che  consiste  la  ricchezza  con- 
si-ierata  come  un  elemento  della  prospe- 
rità e  forza  dello  Stato.  Può  adunque 
crescere  il  prezzo  per  una  abbondanza 
universale  del  denaro  accresciuto  in  Eu- 
ropa ,  senza  che  in  pari  proporzione  siasi 
accresciuta  r  abbondanza  delle  merci  par- 
ticolari ,  e  questo  accrescimento  di  ptczzo 
non  proverà  che  alcuna  parte  d'  Europa 
siasi  effettivamente  arricchita  ,  poiché  la 
ricchezza  dipende  dal  paragone  cogli  altri 
Stati  . 

Tutte  le  merci  che  si  vendono  in  un 
giorno  vogliono  tutto  il  denriro  ciie  s'è 
soeso  in  quel  giorno  por  acquistarle  ;  ma 
il  danaro  non  si  consumale  le  merci  si 
comprano  per  consumarle  Questa  sola 
riflessione  bas'o  a  far  conoscere  due  veri- 
tà ;  una  che  il  denaro  non  finisce  mai  a 
rappresentare  uia  consumazione  se  non  j 
quando  sia  fuso  per  farne  man'faUnra, 
ma  anzi    sin  che  è    denaro  ^ioraaljaente 
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V)wvesenta  nuovie  consumazioni  senza 
sfinire  alcun  csmbiarnento  ;  T  alti'a  clie 
tnito  il  denaro  circolante  in  uno  stato  é 
eguale  botisi  alla  giornaliera  consutnazio- 
tìf'  ,  ma  non  è  eguale  ce  all'  annua  con- 
sumazione, né  all'annua  riproduzione: 
poiché  la  slessa  moneta  passando  succes- 
sivamente per  le  mani  di  molti  Cittadini 
in  un  anno  ,  tante  volte  rappresenta  il 
proprio  valore  quanti  sono  i  contratti  e 
i  passaggi  che  fece  da  un  a  mano  alV  altra  . 
Quanto  dunque  più  rapidi ,  e  frequenti 
sono  i  passaggi  della  moneta  in  più  mani, 
di  tanto  deve  dirsi  ,  clie  le  tnerci  coalrat- 
tabìli  eccedono  la  merce  universale  cir- 
colante ;  e  siocouie  dove  scarseggia  la 
merce  univei^ale ,  ì\ì  gli  uomini  sono 
necessanamenttì  più  parchi  ,  prudenti,  e 
cauti  generalcuente  per  non  privarsene, 
riiìimziando  a  molli  comodi,  e  piaceri, 
così  per  avere  una  rapida  circolazione  é 
necessario  che  vi  sia  abbondanza  del  de- 
naro ,  il  che,  torno  a  ripeterlo,  dimos- 
tra che  crescendo  la  cruantità  del  denaro 
qnnndo  essa  venga  in  una  nazione  per 
industria  ,  1'  annua  riproduzione  delle  mer- 
ci particolari  dovià  cres*'ere  sempr<^  in 
maggior  ragione  ,  ammeno  che  una  foi-za 
estrinseca,  o  Usica  ,  o  morale  non  vis' op- 
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Per    convincersi    di    qnesta    veiTti,' 
cioè  elle  la  quantità  del  denaro   ciicwLu- 
Xe  nell©    Stato  è  di    gran    lunga    aiiaore 
del  prezzo  totale  a  cui  si   vendoTio  le  cor- 
suoxiizioni   annue  ;  basta   r  flt^riffre   quanti 
saranno  gli  iioinini  che    al  primo  giorno 
dell'anno    posseHano    il  denaro    eliettivo 
l)as{anie    alle    spese    che    dovranno    iare 
nel  corso  di    12  mesi.    Pochissiui   certa- 
mente ;  forse  tino   appena  ogni   mtlie  abi- 
tanti,    e    qnesi' uno    s:jrebbp    un    Crtii\o 
economo.  Qi^ianti  ne'la  nazione  al  piidao 
dì  dell'anno  possederanno  il  denaro  ap- 
pena   b.ist-nte    p^r    il    loro    vitto    d'una 
settimana  ^    l'ani  i  coltivatori  della  Tt  rra  , 
tutti   i   salariati,     tutt'i  piccoli     artigiani, 
quasi   tutto  il  popolo  minuto  e  della  cjtfà, 
e   della  camf-a^jua  .  Non  vi  è  adunque  che 
il  moto  e    d  giro  che  la  il  denaro  per  cui 
pos<;a   «supplire   alla  contrattazione   annua  . 
Accrescendosi  la   massa  del   denaro  disiri- 
lìiiita  su  molti,    cresceranno,  coree  6Ì  è 
detto  le  voglie,  i  b'sogni,  i  contratti,  e 
soiopre  più    s'and;à    raoluplican'lo  l'an- 
nua  rii^rofinzione  e  lì  quantità  delle  merci 
par-irol  .ri  ,  quinto  m  «jgiore  moto   pren- 
derà 1,1   circolazione    della   merce  iiniver- 
«al<^ .    S*^   si  potrà    conoscere  la  quanii.A 
ciflla    riproduzione    annua,    e    la   quantià 
«Ifeila  merce  universale  in  circolo  ,  si  saprà 
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la  qùalltiti  del  moto  ììeWa  circolazione ,  0 
a  vicenda  se  due  di  questi  elementi  saran- 
no conosciuti ,  se  ne  conoscerà  il  terzo  « 
L'uso  delle  manilatture  d'argento  e 
d'oro;  il  denaro  ammassatto  ne' scrigni, 
e  sottratto  alla  circolazione  sono  dunque 
tin  bene  o  un  male  per  lo  Stato  i*  Rispon- 
do che  sotto  a  uà  provvido  governo  que- 
sto debb' esser  seaipre  un  male  ,  essendo 
chft  nelle  lu-genze  pressanti  dello  Stato 
non  è  permesso  costringere  nn  Cittadino 
più  cliB  l'altro  a  concorrervi  se  non  sull' 
estimo  censibile  apparente  di  ciascuno 
generalmente,  e  così  svanisce  tutta  l'uti- 
lità <;lie  potéa  sperarsi  da  questi  tesori, 
i  quali  se  in  vece  circolassero  nella  na- 
aione,  spingerebbero  la  riproduzione  an- 
nua a  maggiore  ampiezza  ,  e  dilaterebbero 
il  vero  e  real  fondo  della  ricchezza  e 
della  forza  nazionale.  Quanto  poi  alle 
manifatture  d'  oro  e  d'  argento  ,  si  prov- 
Vederà  ,  anz^i  che  con  pericolose  leggi 
sontuaiie  e  vincolanti,  meglio  coli' esem- 
pio ,  e  r  effetto  sarà  indubitato,  che  nes» 
Sun  nobile  spenderà  in  questo  lusso  quan- 
do  saranno  più  semplici  1  magnati,  e 
questi  lo  saranno  sicuramente  quanto  più 
il  legislatore  preferirà  pratJCameme  d  lus- 
•9  di  comodo  a  quello  di  osteutazioat  ^ 
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Mi  si  perdoni  «e  troppo  9pt=S;iO  rìtcr- 
710  ai  principi  .  Quanto  più  denaro  é 
fipaiso  generulmenie  per  le  mani  del  po- 
polo tanto  più  crescono  le  voglie  e  i  bi- 
sogni del  popolo,  perché  si  desidera  il 
comodo  a  misura  che  v' e  probabilità  di 
procurarselo;  quanto  più  cre<;coiTo  i  biso- 
gni nel  popolo  ,  tanto  più  compre  ,  e 
consumazioni  egli  fa  ;  quanto  più  cresco- 
no le  compre  ,  e  le  consumazioni  ,  lauto 
più  s'  accresce  1'  utile  iV  esser  venditore  , 
e  tanto  più  i  venditori  s' accrescono  ,  e 
quanto  più  si  accrescono  i  venditori  sem- 
pre del  pari  tende  ad  accrescersi  la  ri- 
produzione annua.  U  accrescimento  del 
dt-naro  solo  e  isolato  tende  a  rendere  i 
prezzi  p  ù  cari  .  La  circolazione  quanto  è 
più  rapida  tende  a  diminuire  i  prezzi  . 
Queste  due  quantità  possono  secondo 
.che  si  combinano  o  accrescere  o  dimi- 
nuire o  lasciare  immobili  i  prezzi  delle 
coso . 


e 


§    XVIIT. 

Dei  Metalli  monetaii, 

oavi«ne  adunque  procnrare,  non  mai 
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però  con  leggi  dirette,  ma  di  riverbero/ 
di  lare  ìji  modo  che  il  denaro  vi  slagni 
iTieuo  che  si  può  ,  e  sia  nel  più  rapido 
tìiolo  per  accrescere  il  numero  de'  con- 
tratti  ;  ma  per  nome  di  denaro,  ossia  di 
merce  universale  ,  ognuno  intenderà  eh'  io 
parlo  dei  soli  metalli  nobili ,  oro  e  argen- 
to ;  essendo  che  la  moneta  di  rame  ,  o 
r  argento  reso  voluminoso  con  molla  lega 
non  possono  meritar  il  nome  di  merce 
Universale.  Sarà  questa  una  «7erce  indige- 
na e  particolare  di  uno  Stalo  ,  la  qualtì 
non  si  trasajetterà  mai  al  di  fuori  perle 
spese  del  trasporto  che  porterebbe  .  Per* 
ciò  se  un  paese  facesse  le  sue  contralta» 
zioni  a  moneta  di  rame  si  accosterebbe 
allo  stato  anteriore  alla  invenzione  della 
merce  universale  ;  pochissimi  sarebbero 
i  contratti ,  limitati  quasi  al  puro  neces- 
sario ,  e  Sirebbero  pù  cambi  di  cosa 
eoa  cosa,  che  di  cosa  con  denaro  per 
r  incomodo  della  custodia  ,  e  del  vaki- 
iiiino.Qo  e  pesante  trasporto  .  La  riprodu- 
zione annua  sarebbe  limitatissima,  lan- 
guidissima la  circolazione  ,  la  popolazione 
sarebbe  poca,  e  l'industria  sconosciuta» 
Potrebbero  uscire  delle  armate  conqui-* 
statrici  da  quegli  uomini  disprezzaiori 
della  yita  ,   perchè  poco  ae  Geao9c«a9  i 


|>ìdceri .  naa  non  potrebbe  esser  lina  ni* 
«ione  florida  sinché  durasse  in  quello 
stato,  e  le  converrebbe,  o  ritornare  alla 
vita  selvaggia  ,  isolandosi ,  e  perdendo 
l'idea  dei  bisogni  delle  nazioni  colte,  ov- 
vero converrebbe  togliere  industriosamen- 
te gì'  inciampi  ,  e  lasciare  schiudere  negli 
uomini  quel  fermento  di  speranza,  e  di 
bisogno  ,  da  cui  nasce  l' industria  anima* 
tiice  della  società  . 

Per  questo  principio  appunto  1'  ord 
sarà  una  moneta  che  accrescerà  la  circo- 
lazione più  che  l'argento,  eie  cedole  di 
banco  accompagnate  dalla  opinione  V  ac- 
cresceranno ancora  più  che  l'oro.  Fra  i 
metalli  adunque  è  da  desiderarsi  per  uno 
Slato  più  la  moneta  d' oro  che  quella 
d'argento  ,  e  quella  d'  argento  più  che 
quella  di  rame,  preferendo  sempre  il 
minor  volum'»  ,  e  il  valor  maggiore. 

Non  credo  che  dal  principio  dell'  Era 
volgare  sino  al  secolo  XVI  siasi  m-ii  consi- 
deralo l'argento  come  moneta  destinata 
ai  grandi  pagamenti  ;  almeno  i  Musei 
non  ci  mostrano  se  non  se  piccole  mo- 
nete d'argento  che  rare  Tolte  eccedono 
il  peso  di  due  Paoli  le  quali  sembrano 
destinate  a  supplire  ai  rotti  dell'oro  e  a 
fare    i   pa^^iuaeutì    minori    della    moa«ta 


.^'  oro .  Non  si  vedono  talvolta  se  tirrx 
deìle  mcdag'ie  grandi  d'  arijento  e  per 
Io  piiì  posteriori  olia  scoperta  di  Arperi- 
ca  .  Al  tempo  dell' Imper^t-^r  Carlo  V. , 
e  più  ancora  dopo  di  lui  s'  introdusse 
l'uso  delle  grandi   monete   d'argento, 

jM  "lt«  nazioni  europee  usano  di  ave- 
re qnakhe  parie  di  moneta  in  rame  , 
la  quale  serve  per  il  più  minuto  Com- 
mercio de' C  ttadini .  Se  la  legete  mone- 
taria dichiarerà  il  valor  delle  monete  con 
giusto  calcolo  in  quella  proporzione  me- 
desima con  cui  ogni  pezzo  indipt-nden- 
tenaente  dall'  impronto  verrebbe  stiixato 
nella  pubblica  contrattazione  ,  non  avrà 
d'I  tenoere  ne  il  trasporto  del  den^tro 
fuori  dello  Stato,  né  l'introduzione  del 
denaro  estero,  perchè  nessun  negoziante 
si  addosserà  mai  le  spe<5e  del  traspot  lo 
senza  necessi'à  ,  e  senza  utile.  Se  per 
neces-ìiià  di  saldo  di  un  debito  ;  la  leg- 
ge che  lo  proibisce  comanderebbe  una 
mancanza  di  fede  in  discredito  della  na- 
zione :  se  per  utilità  ;  ciò  non  potrebbe 
essere  che  un  accrescimento  di  denaro 
nello  Stato  a  spese  d'nna  nazione  mtno 
accorta  rlie  avesse  arbitrariamente  vo- 
luto t^5sare  i   metalli. 

Per  isch.arire  sempre  più  questi  pria- 
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cìpi  bisOjÉrna  rìrìettere  che  siccome  più 
volte  si  è  defto ,  in  O'ii^ni  Stato  si  deve 
considerare  l'annua  ccufii:?na:done ,  e  la 
jiproliizir>pe  annua.  Se  l'eccedente  delle 
annue  nostro  prodi  zioni  non  sia  eguale 
al  valore  delle  merci ,  e  generi  che  rice- 
viamo dal  di  fuori  ,  converrà  neressaria- 
mente  clie  esca  della  merce  universale 
per  saldar  le  partite  colle  i-\vce  nazioni, 
e  la  proibizione  all'uscita  del  denaro  sa- 
rebbe nn  voler  togliere  X  clFetto  lascian- 
do sussistere  la  cagione  . 

In  uno  Sfiito  poi  dove  un'oncia  d  ar- 
gento puro  abbia  S'.'orspre  il  medesimo 
valere  che  un' ahr' oncia  d'argento  puro 
qualunque  sìa  \  iaipronto  ,  e  la  denonii- 
nar7-ione  dei  pe?:7Ì  che  la  compongono, 
e  qualunque  sia  il  voìuvns  di  essi  cagio- 
paio  dalla  vile  maieria  a  cui  sta  fra'n- 
miscliiata  ;  dove  lo  <;tesso  possa  dirsi  e 
nell'argento,  e  nell'oro,  e  nel  rame 
monetati;  dove  la  proporzione  fra  uà 
rnetaììo  e  T  altro  sia  la  medesima  dei 
prezzi  comuni  de'  metalli  ;  dove  indiret- 
tamente in  somma  il  legislatore  siisi  li- 
tritato  a  dichiarare  il  pre/:zo  pubblico 
de'  metalli  non  mai  direttamente  a  rego' 
tarli,  in  quella  nazione  dico  ,  non  usci- 
rà mai  un' oacia  d'oro,    o    d' ac^caio  se 


tìon  per  rimirarvi  tin  valore  eguale  o  in 
merce  univeisale,  o  ia  panicolaie  ;  e  poirà 
entrarvi  anche  valormaggiore  irasaieitenUo 
ngH  esteri  quella  moneta  ch'essi  han  volu- 
to arbiirariainente  vaìutt^re  più  dtì  giusto  , 
e  ritraendone  altre  uioueie  ,  che  gii  esteri 
fcrbitrariamente  pure  abbiano  valutato 
meno  del  giusto  ;  essendo  che  non  é  più 
fattibile  che  il  legislatore  fìssi  a  sho  ar- 
bitrio il  prezio  delia  merce  universale 
di  quel  che  sia  il  prezzo  di  quiilunque 
altra  merce  particolare,  dipendendo,  co- 
me si  è  di  già  vedalo,  questa  quantità 
dal  numero  de'  compratori  paragonato  a 
quello  de'  venditori .  Dovunque  gii  editti 
di  monete  diventino  una  mera  dichiara- 
zione del  prezzo  comune  de' luetalii ,  ivi 
non  sarà  possibde  che  siavi  disordine  di 
ruonete,  ne  che  il  Commercio  della  mo- 
neta sia  mai  di  danno  .  Conviene  però 
ncordaroi  della  detiaizione  ilata  al  prez- 
zo comune  .  La  variabilità  del  prezao 
della  merce,  universale  porta  di  sua  na- 
tura che  una  tariffa  di  monete  non  pos- 
sa mai  esser  buona  legge  per  lungo  tem- 
po ,  perchè  essa  diventa  col  variare  del- 
le circostanze  una  falsa  dicliiarczione , 
sebbene  l'origine   sia   stata  vera. 

E  mollo  iudiii\^feate  per  il   comodo 
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e  ricchezza  di  uno  State  che  la  moneta 
poni  un  impronto ,  più  the  un  altro  ; 
anzi  gli  inali  piccoli  pagano  la  vanità  di 
aver  le  loro  armi  su  i  meialìi  moneiati 
a  troppo  caro  prpzzo  ,  essendo  ch«  le 
spese  ,  e  il  olo  della  raonetazione  o  ca- 
dono sul  pubblico  er;!rJo  ,  ovvero  cado- 
no in  altrettanta  diminuiione  dell'intrin- 
seco ,  la  (jutìl  diminuzione  non  sarà  mai 
valuLaia  dai  forestieri,  e  in  conseguenza 
vedranno  la  lor  moneta  rifiutata  dagli 
esteri  nella  contrattazione  ,  ammeno  die 
non  la  cedano  a  un  minor  prezzo.  Quin- 
di io  credo  che  negli  Stati  minori  altra 
operazione  da  farsi  non  sia  nelle  mone- 
te ,  fuori  che  un  esatto  calcolo  di  lariC 
la,  ammettendo  nella  contrattazione  qua- 
lunque moneta  ,  purché  sia  valutala  co- 
me un  mero  metallo  .  Ma  ne'  vasti  regni 
è  ÌHdispensabile  l'avere  una  Zecca  inat- 
tivila e  soccombere  al  peso  di  essa  per 
r?iantenere  in  circolazione  la  raag>^ior 
quantità  possibile  di  metallo,  «e  così  mol- 
tiplicare al  possibile  i  contraili  ,  dal  che 
ne  nasce  ,  come  giova  ripetere,  la  mol- 
tiplicazione del  numero  de'  veniiiori  ,  e 
da  questa  l'abbondanza  interna,  da  cui 
\d  lucile  esportazione  che  sola  può  spin- 
gere al  massimo  confiae  la  ripioduzione 

an- 
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*rinua;  base  clie  e  nnica  ,    vera,    e  sfa- 
Ibile  della   forza,   e   ricchezza  d'uno  Stato. 
In  fatti  un  vasto   regno    o    avrà    ciii- 
niere  ,    ovvero   a\rà  un  vasto  commercia 
il  quale  po'^terà  l'introduzione  de' metalli 
nobili  non  monetati  ;    cosi  lia  la   materia 
prima  della  Zecca  ;    e  la  necessità  di   ri- 
;.;:rcire  la   diminuzione  che  l'assi   coll'uso, 
logorandosi   la   moneta,  non  potrà  lascia- 
re oziosa  queir  ofilcina  la    quale  ,    come 
dissi ,    accrescerà    la   somma  del  denaro 
circolante  ;    ma    uno    Stato    minore    che 
non    abbia    miniere    dovrà    per    battere 
moneta  o  fondere  i  metalli   comprati,    o 
fondere    1'  estera    moneta  ;    se    compra  , 
altrettanta  moneta    esce:    se    fonde,    al- 
irettanta  moneta  scompare  ;    se    il  conio» 
e  la  spesa  della  monetazione    si    risarci- 
scono   sulla    stessa    moneta  ,    tanto    ella 
avrà    d'immaginario     che    gli    esteri  non 
valuteranno  ;   se  vorrassene  risarcire  con 
i.Itrottanta  diminuzione  snlla  moneta  ero- 
sa   destinata    ai    rotti    ed  ai  piccoli  con- 
ti jiti,   questa  rifiutata  dagli  esteri   in  uno 
àSiato  piccolo  porterà    un    accrescirtjento 
il-jì  numerario   nella   moneta   nobile  .    Di- 
co psrciò  che  i  piccoli   Stati  poiché   ab- 
iìiano    valutato  nella  tariffa   o^nì  moneta 
ciicolaiite  al  prezzo  comune  del  caeullo 
Economia  Polttlca  1 
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avranno  V  ottimo  sistema  .  Se  il  Cigliato 
darà  (lieri  lire  ,  la  liia  sarà  la  decima 
parte  del  Gigliato  .  11  Gigliato  sia  no 
grani  d'  oro  puro  ,  la  lira  saia  sette  gra- 
ni d'oro  puro,  ovvero  cento  cinque  gra« 
ni  d'  argento  puro  posta  la  proporzione 
di  1.  a  i5,  e  ogauno  intenderà  cosa  sia 
lira  senza  bisogno  d'  una  moneta  che  ab- 
bia questo  nome  . 

L"  officina  d'una  Zeccai  è  la  scia  di 
cui  non  si  vuol  pagaie  la  manilatiura, 
eppure  questa  maniìaitura  è  cii  somma 
Becessiià  ,  poiché  senza  di  essa  conver- 
rebbe pesare  non  solo  ,  ma  saggiare  ì 
pezzi  di  metallo  che  si  volessero  dare  in 
pagamento  ,  e  non  vi  sarebbe  la  merce 
universale  .  Se  gli  Stati  d  Europa  si  ac- 
cordassero a  valutare  reciprocamente  un 
tanto  per  cento  di  manulatiura  nelle  mo- 
nete, allora  le  nazioni  ricche  di  miniere 
vendendo  1'  oro  e  1'  argento  ncn  mone- 
tato come  merce  particolare  potrebbero 
somministrare  la  materia  prima  a  queste 
oflicine;  ma  sintanto  che  questo  non  si 
faccia  non  potranno  le  Zecche  risarcirsi 
dt'lle  spese  de'loro  lavori,  te  non  quan- 
do da  altre  nazioni  venga  pregiata  qual- 
cl)e  loro  moneta  oltre  l'intrinseco. 
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§.  XIX. 

Del  Bilancio  del  Commercio  . 


V. 


arj  sono  gli  autori  che  hanno  scritto 
sai  bilancio  del  Gomaiercio  e  sul  modo 
di  calcolare  se  la  ricchezza  nazionale  si 
accresca  ovvero  diminuisca  .  Comune- 
mente chianaasi  Bilancio  del  Commercio 
r  eccesso  dell>i  esportazone  paragonato 
colla  importazione  ,  e  viceverga  ;  modo 
di  esprimersi  il  quale  ,  siccome  alcuno 
ha  giudiziosamente  osservato  ,  realmente 
non  e  ne  preciso  ne  esatto.  Le  impor- 
tazioni e  le  esportazioni  debbono  sem- 
pre pareggiarsi  presso  di  ogai  nazione  ; 
e  il  valore  di  tutte  le  merci  entrante  ne- 
cessariamente debb©  uguagliare  il  valore 
di  tutte  le  merci  uscire  dopo  un  certo 
periodo.  L' intell^^eoza  di  questa  verità 
sarà  facile  ricordandosi  che  il  denar»  è 
una  mar^e  ,  e  che  i  debiti  si  pagano  . 
Adunque  tra  queste  merci  importate  ,  o 
esiratte  si  ar^novera  anche  la  merce  uni- 
versale ;  e  siccome  abbiam  veduto  che 
r  accrescimento  della  massa  circolante 
del  dsUiiro  moltiplica  i  Cdatratii ,    ed   in 


ccnstgaenza  l'annua  riproduzione;  cosi 
la  diminuzione  del  denaro  medesimo 
debbe  portare  un  deperimento  alla  ri- 
produzione annua  .  In  seguito  a  ciò  ne 
viene  che  quella  nazione  ,  la  quale  pa- 
reggia le  importazioni  delie  merci  parti- 
colari colla  merce  uni;ersale  anderà  sca- 
pitando ;  ed  in  vece  se  pareggerà  1'  espor- 
tazione delle  merci  particolari  coli' im- 
portazione della  merce  universale ,  an- 
derà acquistando  .  Col  nome  di  Bilancio 
s'intende  il  paragone  Jra  due  quantità^ 
cioè  fra  il  total  valore  delle  importazioni 
e  il  total  valore  drlle  esportazioni ,  ope- 
razione cbe  sarebbe  sempre  incerta  e 
arbitraria  qualora  si  scostasse  dai  sem- 
plici principi  aritmetici.  ]Nè  può  sperarsi 
giammai  di  bilanciare  uno  Stato  colla 
esattezza  medesima  e  col  metodo  cbe 
convengono  ad  ixna  privata  famiglia  .  11 
bilancio  di  una  famiglia  si  fa  parago- 
nando quello  eli' ella  possedeva,  scom- 
putati i  debiti  ,  con  quello  che  possedè, 
scomputati  pure  i  debiti  ;  ma  in  uno 
Stalo  tutte  le  merci  universali  e  partico- 
lari esistenti,  e  i  debiti  da  pagarsi  agli 
esteri  ognun  vede  che  non  sono  nna 
quantità  che  l'arte  umana  possa  calco- 
lare .    Piecisamente  parlando  il  bilancio 
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iilel  Commercio  l'n  questo  senso  non  può 
farsi  f  m^  col  nome  improprio  di  Hilan- 
cio  del  Coraoiercio  si  cerca  di  scoprire 
questo  fatto:  se  la  nazione  s'incammini 
al  bene,  ovvero  al  male;  e  si  é  creduto 
industriosamente  di  ritrovare  la  risposta 
a  un  tale  qif^sito  conìrontaudo  le  merci 
particolari  introdotte  colle  merci  parti- 
colari trasmesse  ,  sicché  ridotta  ,  sì  una 
partita  che  V  altra  al  suo  verosimile  va- 
lore ,  la  differenza  che  in  fine  risulta  fra 
queste  due  quantità  si  considera  come 
la  qaantità  del  denaro  che  debbe  essersi 
accresciuto  ,  e  diminuito  nello  Stato  . 

Dal  paragone  fralle  merci  partico- 
lari uscite  in  confronto  delle  merci  par- 
ticolari entrate  può  uno  Stato  sapere  se 
il  valore  delle  merci  che  ha  vtsndute 
aj^li  esteri  sia  maggior»  ,  minore,  ©egua- 
le al  valore  delle  merci  che  da  essi  ha 
comprate  .  Questa  notizia  palesa  se  uno 
Stato  cammini  alla  prosperità  ,  ovvero 
alla  decadenza.  Quello  Stato  in  cui  1  an- 
nua consumazione  è  stata  maggiore  della 
riproduzione  annua  è  nel  caso  d'  aver 
diminuito  realmente  la  propria  ricchez- 
za ;  e  può  dirsi  di  lui  quello  che  dicesi 
di  una  famiglia  quando^  oltre  1'  annua 
teadiLa  speade  parte  del  capitale. 

1  ò 
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Se  ai  regi'ftri  delle  dogane  si  Stri^. 
Vesserò  esattamente  tutte  le  merci  d'ina- 
poriazione  ,  ed  esportazione  ,  dallo  spo- 
glio di  questi  si  potrebbe  conoscere  qual 
JelazioTie  abbia  il  valore  dell'  annua  im- 
portazione in  confronto  dell' annua  espor- 
taziore  :  ma  in  molti  Stati  ciò  non  ac- 
car^e  ;  e  varj  capi  di  commercio  ,  o  di 
imiti  immediati  dille  terre,  o  di  mani- 
iatiure  non  si  scrivono  in  questi  registri, 
perclié  esenti  dal  tributo  .  Quantunque 
poi  tutte  le  merci  particolari  venissero 
descritte,  la  merce  universale  non  può 
esservi  registrata  ,  ed  essa  può  uscire  6 
entrare  in  uno  Stato  ,  o  per  impiegarsi 
dalla  ìtazione  su  i  bandii  esferi  ,  o  da- 
gli esteri  <;ti  i  bandii  nazionali,  e  così 
ticendevolmente  per  comprare  fondi ,  il 
che  quantunque  non  sia  uè  una  porzic- 
tie  dell'annua  riproduzione,  né  dell'an- 
imo consumo,  può  influire  ad  acc(  lerar^ 
O  render  più  lenta  l'interna  circolazione 
per  i  principi  che  si  sono  veduti  ;  con- 
seguentemtente-  sarebbe  una  nozione  ne- 
cessaria ad  aversi  per  calcolare  con  giu- 
stezza r  incremento,  o  la  diminuz  one 
della  riproduzione  annua  nazionale'  Lo 
spoglio  dei  libri  delle  dogane  adunque 
non  basta  per  certiScare  qUasU  ìm^Qt* 
tauie  cognizione  . 


5e  péro  quésto  spugli*  non  ci  soiri  ■ 
xSiinisiri  tanto,  è  non  ostr.nie  sempre 
■Utilissimo  il  tarlo  Vi  vuole  della  chiarez- 
za d'  idee  per  immaginare  un  metodo  per 
cai  procedere  gusiiiic-iiainente  in  un  eoa-» 
taglio  f'orajaio  da  sì  gran  numero  di  ele- 
menti ,  e  dividere  ogni  mercé  in  classi  ^ 
e  tassarne  ciascuna  al  suo  verisimile  pr.^z^ 
zo  .  Ho  dello  clie  vi  v'uoié  chiarezza  d  idefi 
per  immaginare  un  metodo  o- «s/«//ca/o  coil 
cui  procé*'ere ,  e  abbracciare  coli'  arit- 
metica tanti  oggetti  ;  poiché  ogni  coteg- 
gio  che  taancasse  di  giustificazione  ,  ed 
in  cui  le  somme  asserite  non  tolsero 
l'apice  emanato  per  anelli  collegati  che 
partono  dai  primi  elementi  ;  un  conteggio 
che  esiga  credenza  sulla  mera  asserzione  , 
e  mancinte  di  prove,  sarebbe  un"  oae-i 
ra7:ione  stilla  quale  non  vi  sarebbe  dà 
appoggiare  verun  ragionaiiiento  ,  tornei 
ognun  vede  .  Sarebbe  questo  spoglio  cer- 
tamente più  ititcressanie  se  potesse  da 
ciò  conoscersi  non  solo  le  somme  delle 
merci  particolari  trasmesse  e  ricevute, 
ma  altresì  gli  Stati  ai  quali  ,  e  dai  quaìi 
si  sono  inviate  e  introdotte  ;  ma  perfars 
q[ixesta  operazione  aritmetica  in  moda 
provante  ,  vi  vuole  troppo  tempo  e  dis- 
peadio  ,  e  il  fine  el'  nule  che  se  ae  pui 
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©ttenere  èa  qriesxa  divisiong  e  assai  tbì- 
note,  e  più  incerto  di  quello  che  appare. 
Tutte  le  merci  nen  si  ricevono  immedia- 
tamenie  dalla  loro  originaria  patria  ,  e  si 
annunziano  ai  Lbri  d«Ue  doguoe  come 
provenienti  dalla  città  donde  si  sono 
staccate  ,  dal  che  ne  viene  un  iniallibilei 
errore  nel  registro.  Tutte  le  merci  che 
si  trasportano  nate  e  cresciute  entro  del- 
lo Stato  non  s'indirizzano  sempre  im- 
mediatamente al  termine  a  cui  debbon 
giungere  ,  e  dove  si  consrmeranno  ;  altra 
sorgente  d'errore,  perchè  dai  registri 
delle  dogane  si  troveranno  poste  a  debito 
d'un  paese  per  dove  ncn  ianno  che  tran- 
sitare. La  terza  sorgente  d'errori  nasce 
dalla  imperizia  de'  vetturali  ,  e  condottie- 
ri,  dai  quali  poca  esattezza  si  può  spera- 
re ;  e  la  loro  sola  notificazione  è  quela 
che  si  scrive  ai  hbri  delle  dogane  .  Queste 
tre  inevitabili  e  vaste  sorgenti  d' errori 
debbono  scorrere  sopra  una  simile  ope- 
zione  ;  e  poiché  si  avià  il  prospetto  im- 
perfettissimo dei  rapporti  che  una  na- 
zione ha  con  ciascuna  delle  nazioni  co- 
municami con  lei  di  quale  utiliià  sarà 
una  simile  divisione  f  Di  nessuna  preci- 
samente ;  peri-hè  laddove  ci  crediamo 
il' essere  exeditori,  nna  traila  di  ualìaor 


ciliare  ci  pnò  aver  fauì  debitori,  e  vice- 
versa .  CKe  se  per  ottenere  una  appa- 
rente organica  distiriricne  si  sia  orrmess:» 
ressenzij'e,  citè  la  vtra  or^^-nizzazionc: 
aritiEetica  che  assicuri  la  verità  dell.; 
somma  ccl  richiamare  agli  elementi  si 
sarà  latto  un  cattivo  cambio  ,  percbè  si 
sarà  abbandonata  la  realità  per  V  appa- 
renza .  XJù.o  Stai©  è  una  vasta  famiglia; 
preme  ii  sapere  esattamente  in  Gq  d'an- 
no s'  ella  miglioii  0  scapiti  ;  quai  sieno 
gli  articoli  su  i  quali  s'  impoverisce  ; 
quali  sieno  quelli  su  i  quali  si  rinforza  ; 
il  norae  de' creditori  ,  e  de' debitori  suoi 
é  assai  indifforente ,  e  la  patria  origina- 
ria delle  merci  presso  a  poco  si  sa  .  Io 
credo  adunque  che  lo  spoglio  de' libri 
delle  dogane  debba  farsi  colla  distinzio- 
ne di  ogni  merce,  col  prezzo  di  ciascu- 
na ,  e  coir  adica  d  vÌ3ioae  mercantile  da'- 
rs  e^  avere  ]  ra.a  cbe  si  faccia,  lo  ripe- 
to, con  un  conteggio  non  arbitrario  ,  ma 
giusiiS^  abile  ia  ogni  asserzione.  Una  cal- 
ta fatta  su  questi  priucipj  reude  avvei- 
lito  un  abiie  politico  dello  stato  veiis  - 
mile  irx  cui  trovasi  l'industria  della  na- 
zione ,  e  questo  solo  prospetto  può  in- 
dicargli qual  sia  il  ramo  che  meriti  piii 
pronto    svvcoriO  ,    quale    prenda    iacre- 


toenio  e  rigore,  a  qual  classe  di  uomini 
debba  preleribilmeute  portare  ajuto  o 
Della  agricoltura,  o  nella  naaa  d'opera, 
acciocché  si  mantengano  n^Ila  nazione 
vigorosi  più  che  si  può  tutt'  i  rami  dell* 
annua  riproduzione  .  Mancando  di  uà 
simile  prospetto  non  si  saprebbe  dove 
più  rivolgersi  se  a  una  o  all'  altra  class» 
del  popolo,  e  potrebbe  essere  diminuita 
sensibilmente  una  parte  d'industria  na- 
zionale prima  cbe  se  ne  avvedessero  i 
magistrati . 

SenzH  di  questo  annuo  prospetto  noa 
si  potrebbe  nemmeno  prevedere  con  qual« 
clie  fondauiento  di  quanta  importanza  sia 
per  l'erario  pubblico  la  diminuzione  del 
tributo  su  qualche  merce  particolare  ,  e 
in  conseguenza  o  si  dovrebbe  azzardar 
sempre,  ulte  le  volte  che  si  ponesse 
mano  a  questo  tributo,  o  non  si  dovreb- 
tero  mai  secondare  gl'interessi  dell'an- 
nua riproduzione  ,  i  quali  col  mutarsi 
dalle  circostanze  possono  esigere  delle 
parziali  vari^z'oni  nel  tributo  fulle  merci. 
S<bben  dunque  lo  spoglio  de'  libri  delle 
dogane  sia  un'  operazione  che  convie a 
fare  ,  da  questa  operazione  però  non  si 
può  esattamente  'tedurre  se  aumenti  ,  o 
sciali  r  aaaua    riproduzione  in  queU'an« 
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no;  poicliè  quand'aticlie  le  merci  parli» 
colari  trasmesse  siino  d'un  v»lor  uainor© 
delle  merci  particolari  ricevute  ,  potreb- 
be essersi  introdot'a  nella  nazione  mag- 
gior merce  universale  di  quella  che  uscì, 
e  così  riceverebbe  un  nuov®  stimolo  ad 
accrescere  la  circolazione  e  la  riproda- 
zìone  annua  l' industria  nazionale  * 

§.  XX. 

Del  Cambio  . 


J.1  corso  de'  Cambi  è  un  altro  mezzo  & 
cni  da  taluni  si  ncorre  per  conoscere 
lo  Stato  dell  annua  riproduzione  ,  A  foc- 
mare  un'  idea  in  una  materia  resa  oscu- 
ra e  dal  linguaggio  particolare  dell'arte, 
e  dal  minuto  deiaglio  col  quale  taluni  ne 
lian  trattato  ,  basti  riflettere  che  i  debiti 
che  i  negozianti  nazionali  hanno  co'  ne- 
f^civÀnniì  esteri  ,  facilmente  si  bilanciano 
iìno  a  tanto  che  il  dehito  di  altrettanti 
negozianti  esteri  verso  dei  nazionali  giun- 
ca a  pareggiarne  il  valore  ;  poiché  il  ne- 
goziante nazionale  cede  il  suo  debitore 
al  suo  creditore  senz'  alcun  trasporto  di 
denaro  h'à  la  nazione    &  gli    esteri .   Ma 


:f.2 
re  c<?mptitsti  i  crediti  e.  debili  verso  ì 
i'orasiieri  la  nazione  resterà  tnttora  de- 
bitrice, sarà  pnr  forza  che  si  pareggino 
le  due  partile  d'importazione,  -ed  espor- 
tazione ,  e  la  nazione  dovrà  trs^^mettere 
il  denaro  al  di  fuori,  e  questo  trasporto 
porta  pericolo  e  spesa  .  In  questo  caso 
jidunque  un  nazionale  cKe  voglis  far  pa- 
fi;?.re  una  soirmia  agli  esteri  dovrà  portare 
il  peso  della  spesa  del  trasporto  ;  «  se 
vorrà  darsi  commissione  ad  i»n  nego- 
ziante perchè  làccia  questo  pagamento , 
converrà  pagare  al  negoziante  medesimo 
la  sps?sa  del  trasporto  che  dovrà  succes- 
sivauiente  fare  ;  così  chi  vorrà  una  let- 
tera di  Cambio  per  un  paese  estero,  al- 
lora dovrà  pagare  più  della  somma  che 
sarà  sborsata  nel  paese  estero  .  In  que- 
sto caso   il  Cambio  perde. 

Facciasi  nna  supposizione  all'oppo- 
sto ,  che  scontati  tuu  i  debiti  resti  tutta- 
via creditrice  la  nazione  cogli  esteri:  al- 
lora essendo  a  carico  degli  esteri  le  spe- 
se })er  il  trasporto  del  denaro ,  ne  av- 
verrà che  per  risparmiare  questa  spesa 
•.  pt-ricolo  ,  che  sono  sempre  a  peso  dei 
debitore,  l'estero  si  contenterà  di  pa- 
care sul  luogo  qualche  cosa  a]  più  di 
quello  che  deve  ;    e    così  per  avere  una 

le:- 
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lefterr  eli  csTtibfo  àa  pagars'  d.Tf^i  esteri 
si  S[iend«?rà  qualche  cosa  m^no  di  quel- 
lo che  dagli  esteri  sarà  '  ffcttivarnente 
pagato  ,  e  allora  si  dice  cLe  il  cambi» 
guadagna  . 

Se  in  una  nazione  potesse  unifor* 
tnemente  trovarsi  il  catnbio  o  in  guada- 
gno o  in  perdita  ,  cioè  per  servirmi  dei 
linguaggio  dell'  arte  ,  se  il  cambio  fosse 
rosta  me  ai  ente  e  universalmente  in  un 
anno  softo  della  pari,  ovvero  sopra  la 
pari,  allora  se  ne  potrebbe  cavare  argo- 
mento fondato  sulF  annua  rinrodr.zione  . 
Ma  questo  é  un  caso  immaginario,  e  in 
realtà  i  cambj  eoa  una  nazione  guada- 
gnano ,  e  perdono  coli'  altra  ,  «d  ogni 
giorno  sono  mutabili;  dal  che  ne  siegue 
che  incertissimo  sia  \  argoaiento  che  si 
potrebbe  cavare  da  esso  .  Si  rifletta  che 
qualora  i  negozianti  cercano  di  trasmet- 
tere iu  un  paese  estero  de' capitali  ,  o 
per  fare  a  tempo  le  provvisioni  ,  o  per 
altre  loro  speculazioni  ,  il  cambio  della 
nazione  con  quella  piazza  guadagnerà,  e 
l'annua  riproduzione  perciò  non  sarà  ac- 
cresciuta ,  anzi  potrebbe  essere  diminuì- 
la  .  Sempre  dunque  ò  equivoco  1'  argo^ 
mento  tratto  dal  corso  dei  Cambj . 

'Economia  Politica  m 
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s  XXI. 

Della  Popoljz'one  . 


1 


1  mezzo  più  sicuro  per  conoscere  Fati- 
mento  dell'  annua  riproduzione  in  una 
Stato  si  é  r  accrescimento  ddla  popola- 
zione .  La  spece  umana  come  tutte  le 
altre  per  organizzazione  medesinaa  tende 
a  perpetuarsi,  ed  a  naoUipìicare  .  Tal- 
volta i  distruttori  fenomeni  delia  fisica  , 
ie  innondazioni  ,  i  terremoti  ,  i  vulcani 
annientano  le  popolazioni .  La  corrispon- 
denza dello  stato  sociale  tra  nazione  e 
iifazone  comunica  le  malattie  contagiose, 
e  le  guerre  ;  V  attivila  n:edesima  dell'  in- 
dustria cagiona  la  perdita  de'  naufragati  , 
o  periti  per  malattie  nelle  lunghe  navi- 
gazioni ,  e  nelle  viscere  della  terra  ,  re- 
spirando l'aria  nociva  delle  miniere.  Ma 
nel  corso  ordinario  delie  cose  la  natura 
uiiiana  tende  a  moltiplicare  prodigiosa- 
mente ;  il  che  é  stato  posto  in  chiara 
luce  da  chi  ha  trattata  proibndameaLe 
questa  materia  .  In  ogni  Stato  adunque 
dove  la  popolazione  o  non  s'  aumenti  ,  o 
leauaiefi;c  s'aumeati,    e  non  colla  prò- 
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porziottft  della  naturala  fecondità  ,  coa« 
vieti  dire  che  siavi  tanto  difftto  dì  po- 
litica ,  quanta  è  la  distanza  da  quello 
che  è,  a  quello  die  dovrebb'essere  :  aca- 
meno  die,  corue  dissi,  non  siavi  qual- 
che manifesta  cagione  straordinaria  a  eui 
attribuire  quella  porzione  di  sterilità  , 
L'abitudine  t  ene  talmente  attaccato  l'uo- 
mo e  affezionato  al  suolo  su  cui  nacque, 
che  vi  vogUiuo  de'  mali  pesanti  pr/ma 
eh'  ei  sia  spinto  ad  abbandonarlo  ,  e  la 
condizione  delle  nozze  è  tanto  seducen- 
te ,  che  ammeno  che  non  siavi  V  i  »  "s- 
sibiliià  di  supplirne  a' bisogni,  ogni  Cit- 
tadino vi  viene  guidato  dalla  med*^s.aia 
natura  . 

Ognuno  faciltnente  comprende  che 
la  forza  d'  uno  Stato  deve  misuritrsi  dal 
numero  degli  uoruini  che  vi  campano 
ben  nodriii,  e  che  quanto  più  uno  Stato 
é  popolalo  ,  tanto  maggiori  debbono  es- 
sere le  interne  consumazioni  ;  quanto 
maggiori  sono  queste,  unto  debb' essere 
atìimata  V  annua  riproduzione  ;  conce- 
guentemente  dall'  accrescimento  ,  o  di- 
minuzione del  popolo  si  conoscerà  l' ac- 
crescimento ,  o  la  diminuzione  della  ri- 
produzione annua  ;  anzi  essendo  questa 
moltiphcazioae  una  prova    degli    agi ,    d 


biella  sicurezza  clie  trovano  gli  uomitti 
nello  Stato,  essendo  gli  ani,  e  l'altra 
sèmpre  inseparaLili  nelle  società  incivi- 
lite dall' industria  animata,  e  dalla  rapi- 
da cjrcola/.ioae,  ne  verrà,  dico,  in  con- 
seguenza che  dall'  accrescimento  del  po- 
polo si  conosce  1'  accrescimento  dell'an- 
ìciua  riproduzione  ,  la  quale  più  che  la 
semplice  esportsizione  annua  è  la  misuro 
della  forzi  e  prosperità  dello  Stato. 

La  misura  della  l'orza  d'uno  Stato, 
o  della  prosperità  di  esso  non  è  sempre 
r  accrescimenio  del  travaglio  ,  come  è 
sembrato  ad  alcuni,  poiché  la  riprodu- 
7-ione  non  è  sempre  proporzronata  ri 
travaglio  ;  anzi  in  una  a-zioue  dove  c,ii 
stromenti  dell'agricoltura,  e  delle  aiti 
fossero  meno  perfetti  e  più  grossolani, 
ivi  il  travaglio  sarebbe  raajjgiore  .  m* 
non  perciò  sarebbe  acoresoinia  la  ripro- 
duzione ,  o  la  ricchezza  .  il  problema 
dell'  Economia  Politica  si  è  accrascere  ni 
pos^iì'Ue  T  annua  riproluzione  coi  minor 
poasihite  trai^agho  ,  ossia  data  la  quantità 
di  riproduzione  ottenerla  col  minimo  tra^ 
vo'^ìio  :  data  la  quantità  del  trai>aplio  olle- 
nere  la  massima  riproduzione  ;  accrescere 
quanto  più  si  può  il  travaglio  e  cavarne 
il  massimo  elicilo  di   i iprc dazione  .    Dico 


|?ol  ctic  r  esporisTjione  anntìa  è  iina  mi* 
aura  equivoca  della  forza  e  lelicità  d  -anc? 
Stalo;  poi^-hè  si  potrebbe  acquistare  nao- 
vo  popolo  che  da  principio  colie  sue 
consuaiazoni  diminuisce  l'esportazione 
annua  ;  per  lo  che  sarebbe  possibile 
ckc  si  accrescesse  il'  numero  di  nazio- 
Bali  ,  e  si  scemassa  per  qualcbe  anno 
appunto  perciò  T  esportazione  .  E  bensì 
vero  che  non  sarebbe  questo  un  acqui- 
sto di  soda  ricchtsza  nello  Stato  ,  se  i 
nuovi  consumatori  non  contribuissero  beu 
presto  alla  riproduiione  annua  ,  ed  in 
seguito  cooperassero  ad  ascrescer» l'espor- 
tazione .  Potreblì' anco  accadere  l'oppo- 
sto, cioè  che,  per  qualcba  accidente 
Scematosi  il  popolo,  per  alcun  tempo  si 
accrescesse  l'annua  esportazione.  La  so- 
li» esportazione  adunque  non  è  una  nor» 
ma  sempre  sicura  dello  Suto  dell' annuai 
ìùproduzioae  . 

§   XXII. 

Della  locale  distribuzione  degli  uomini, 

itxa  questa  popolazione    è    egli    meglio 
chje  sia.  diradAia  sopra  un    vasto    pae&e  ,. 
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avvero  Ci  là  e  nsUeUa  a  uno  spazio  pivi 
angusto  ?  Rispondo  che  se  una  popola- 
iione  sarà  troppo  diffusa  e  diradata  so- 
pra una  gran  superficie  ,  il  cctncnercio 
interno  sarà  il  minimo  possibile,  p«icUé 
■quanto  maggiore  sarà  la  distanza  da  vil- 
laegio  a  villaggio,  e  da  città  a  città  ,  tan- 
to più  sarà  dilììoile  la  coaiuaicazioae  dei 
contratti  :  coosegaeatemente  non  vi  sarà 
circolazione  ,  e  non  si  farà  cominercio 
se  non  ne' casi  passaggieri  ,  ae' quali  vi 
sia  differenza  di  prezzo  da  luogo  a  luo- 
go assai  sensibile  ;  e  ridotti  così  gli  uo- 
mini distanti  e  isolati,  l'industria  noa 
potrà  animarsi,  e  l'annua  riproduzione 
si  limiterà  poco  più  che  a  soddisfare  ai 
bisogni  di  prima  necessità  .  Se  per  lo 
contrario  la  popolazione  sarà  ristretta 
8opra  uno  spazio  di  terra  troppo  angu- 
sto ,  la  circolazione  sarà  rapidissima,  e 
la  riproduzione  annua  sarà  somma  ;  ma 
non  bastando  la  terra  a  somministrare 
una  riproduzione  annua  di  derrate  cor- 
rispondente air  annuo  consumo  ,  dovrà 
iTuesto  popolo  rivolgere  la  sua  mduscria 
)>rincipalmente  sulle  manifaiture  ,  il  va- 
lor delle  quali  dipendendo  dall'  opiniciae 
degli  uomini,  airbitraria  ,  e  variabile  col- 
le circoauaze,  sarà  semove  più  iacerio  » 
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"è  ptiSCàVlo  del  valore  delle  derrate  de! 
del  s.iolo  clie  servono  d'  alimento  alla 
vita .  Questa  popolazione  adunane  cou- 
densaia  avrà  una  somma  riproduzione 
annua ,  rea  'it  riccbczze  meno  sicure  y. 
ironie  di  bisogni  fisici  e  naturali.  Spinta 
da  sommi  bisogni  a  somma  attività  una. 
popolaftioae  ,  posta  in  tali  circostanze  , 
può  abbracciare  e  condurre  a  fine  ìc 
intraprese  le  più  ardite  ;  ma  se  un  mo- 
mento si  rallenta  la  saa  industria  e  la 
rapida  circolaziorie  ;  se  le  legg^i  ,  e  i  cc^ 
stumi  cessano  dj  governarla,  muterà  aspet- 
to velocemente  ogni  cosa  ,  e  resteranno 
que'  soli  abitanti ,  la  consumaz  one  de* 
quali  corrisponda  alla  produzione  annua 
del  suòlo  , 

Tra  quésti  Jue  estremi  deva  trovarsi 
tino  Stato  per  'essete  in  prosperità,  cioè 
non  occupare  tanta  terra  che  allontani 
gli  uofEÌni  d'il  comunicarsi  facilmente  e 
non  restringerli  in  guisa  di  dover  cercar 
r  alimento   al  di   fuori  . 

Le  Città  sono  in  una  provincia  quel 
che  le  piazze  di  mercato  sono  in  una 
Città,  Sono  il  punto  di  riunione,  ove  i 
Venditori,  e  i  compratori  s'incontrano. 
La  capitale  poi  è  alle  Cini  cjuello  ckg 
e6S«  40B0  alia  Pr oviacia  , 
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i>i  può  domandare  se  Tuiìle  delti» 
Tìazione  esiga  che  nella  Città  «  e  singo- 
)armente  nella  capitale  si  aminucclii  in. 
gran  massa  la  popolazione,  ovvero  60 
convenga  anzi  proruiare  che  ciò  non; 
RuccecK.  ;  e  cresca  a  prelereuza  la  popo- 
lazione dtlla   campagna. 

La  nioriJÌi'à  è  maggiore  nelle  Città. 
cjie  nelle  campagne  ,  peroliè  nelle  Cuià 
più'  popolate  V»  è  più  intemperanza  e 
1'  aria  è  meno  salubre  .  A  ciò  si  aggiu- 
gne  la  r  fi  ssione  assai  naturale  ;  ed  è- 
clie  il  contadino  f videntetuanie  contri- 
Ì9ni:',(;e  all'  annua  riproduzione  assai  più 
di  quel  che  non  faccia  una  parte  «legli 
abitanti  della  Cina  Pare  adur  cjue  che 
bia  più  utile  r  accre.scimpnto  de' Coltiva* 
tori  a   orcierenza  dti   Cittadini  . 

Mu  rilettasi  al  principio  detto  poc' 
anzi  ,  cioè  che  quanto  più  gli  uomini- 
son  condensaci,  tanto  mat;gior  fermeuto 
riceve  l' indtì.siria  da  una  rapidissima  cir- 
colazione .  Le  Città  ,  e  singolarmente  le 
grandi,  e  molto  popolate,  sono  il  ceiHro 
di  riunione  da  ciii  escono  le  spinte  all'" 
industiia  della  campagna,  la  quale  nelle 
terre  non  può  riscuotersi  da  se  medesr- 
ma ,  percliè  pochi  sono  i  bisogni  ,  e- 
poca  la  circolazione  fra  gliuommi.  Uaa 


^nn  massa  d' uòmini  ^ammucchiata  deve 
«liffonderc  nella  sfera  de  Ile  terre  che  1' at- 
torniano r  attività  per  riiraerne  le  pio- 
■prie  consiìmazioni  .  1  comodi  della  vita 
n^ìle  popolose  città  imptef^ano  un  grati 
numero  d'  artefici  ;  si  raffinano  le  arti  , 
si  riducono  a  perfezione  le  più  difficiii 
luanifatiìsre  .  Che  se  la  popolazione  me- 
desima si  distribuisse  per  la  campagna 
e  nessuna  città  molto  ])opolata  vi  fosse  , 
■non  v'  ha  dubbio  elio  l-i  circol^izione  ,  e 
-V  industria  Sóif^bbero  niincri  ,  e  conse- 
gueateaiente  minore  1'  cianua  riproduzio- 
ne .  "Ognuno  sa  che  ruaii:giori  spese  si 
fanno  nella  città  ,  di  quelle  che  si  Isc- 
ciauo  vivendo  nella  campagna  ,  e  sa  oc;nu- 
5»o  ,  e  Io  prova,  che  vivendo  nelle  città 
più  grandi  maf^gior  numero  di  compre 
dovrà  fare  che  non  ntll^e  città  piccole  . 
Dunque  la  popolazione  medesima  dira- 
data avrà  minore  circoUzione  assai  con- 
densata .  ne  avrà  assai  maggiore  ,  e  la 
riprodu7Ìone  annua  crescendo  col  nu- 
mero delle  compre,  cioè  coll'accrescersi 
della  circolazione  ,  la  rifuoduzione  an- 
nua ,  dico  ,  sarà  mag^giore  quanto  più  vi 
saranno  in  uno  Stato  città  popolatissime. 
Certamente  esser  vi  dehbe  una  pro- 
porzione   in    ogni  Stato  fra  i  Cittadini  e 


il  popolo  della  campagna  .  In  uno  Statd 
militare  ,  e  che  abbia  da   temere  o  inva- 
sione dei  nemici  ,    o  che  medili  conqui- 
ste si  dovri  render  più    ditìlcde    la    vita 
nella     Città,    che    nella    campa -/n a  ,    per 
molnpncare     a    preUrenza    i    coltivati  ri, 
essendo    essi    gli    uomini  meglio  educati 
per  le  armate  ,    ed    essendo  pia   ditfìcile 
air  invasore  1'  impadronirsi    e   conssTvare 
la  dominazione   sopra  di  nn  popolo  quan- 
to  egli   è  più  diradato.  Un   milione  d'uo- 
mini   amiuassat©     in     una   C  lià  è  assog- 
gettato  tosto  che  l'iniaiico  posseda  alcu- 
ne  batterìe   clic   la    dominino  ;     lo    stesso 
minerò   diradato   nò   si   conqnsta  ,    uè   si 
custodisce  sì    J^gevolmente  .    1  Parti  ,    gii 
Scili,     gli     Arabi,    i     Tartari,    la   S'oria 
tutta  ne  fanno  fede.  Ma  in  ima   n<zion« 
che    abbia    poco    a   temere  d' essere  in- 
rasa  ,   e   che   non   aspiri   a   conquiste   non 
sari  di  nocumento  1'  aver    molto    popolo 
nelle  città  ,    essendo   clie   queste   portano 
in  conseguenza  una  coUiv.vzione  delle  ter- 
re sempre    proporzionata    alla    consuma- 
zione ,    tosto    che    lo    Stato  le  abbia  na- 
tllralmente  fecondabili. 

Uni  filo  d'erba  la  più  comune  mie- 
tuto sul  prato  è  un  pezzo  di  materia 
iuerie  sinchó  vesta   isolalo  ,    ovv^vo   rac-. 


i43 
:c^t.o  in  piccole  masse  ;    ma    se    si    am- 
tnucclii    un  voluminoso  acervo    di    q.iest' 
Bvbe  recise,  vedrassi  nascere  la  iermea- 
lazione.,    schiudersi    un     calore,    propa- 
garsi   un   moto   in   tutta  la    massa,   lacua- 
le  giungerà  ad  accendersi,  ad  avvampare 
illuminijndo  1'  orizzonte  .     Ogni    grappolo 
di  vite  qualora  sia  da  se  ,    o    con  pochi 
altri  simili  ,    si    scioglie    in    una    materia 
fecciosa,   ma   comprassi   in   gran  copia  m 
un  recipiente  ,    T  urto    vicendevole    delle 
iafìnite   volatili  particelle  agita    la    massa 
tutta,    e  in  lei   ovunque  propaga  T  effer- 
Ivesceuza  ,    e    ne    stilla    un    liquore     che 
spanda  nell'atmosfera  fragranti  atomi   ri- 
scuotenti ,    e    nelle  vene  di   chi   ne  fjusta 
vita  ,   e   gioventù  .    Tale  è   la   pittura  dell' 
aman  genere:    l'uomo    isolato   è  timido, 
selvaggio,  e  inetto;  diradato   eh' ei  sia  o 
unito   a   pochi  .   poco  o  nulla  sa  fare  ;  ma 
un'unione  di  moltissimi   uomini    amoauc- 
chiati ,  condensati,    e  ristretti  in   piccole 
spazio  si  anima,    e    fermenta,    e    perfe- 
feziona  ,  e  spande  tutto  all' intorno    l'at- 
tività ,  la  riproduzione ,  e  la  vita  > 
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§  xxiir. 

Errori  che  po^f^nno  coìnmcffersl  nel  calcelo 
della  popolazione  . 


r 


itornando  al  soggetto  princip-»!©,  V&c.» 
oresciniento  della  popolazione  si  è  di  n- 
tjue  il  solo  sicuro  mdice  dell'  aceresci- 
mento  dell'annua  riproduzione,  come  si 
è  veduto  al  paragrafo  XX.I  IMa  per  ve- 
rificare bene  questo  fatto  conviene  usare 
di  alcuni  riguardi  .  TalvoUa  può  parere 
accresciuta  la  popolazione  ,  o  scemata 
in  uno  Stato  unicamente  perchè  sia  ac- 
cresciuta ,  o  scemata  l'attenzione,  colla 
quale  si  son  fatte  le  ricerche  .  1  registri 
dtgli  ecclesiastici  sogliono  essere  i  più 
fedeli  ;  ma  se  questi  si  paragoneranna 
con  altri  registri  meno  esatti  ,  la  diffe- 
renza de'  due  termini  non  proverà  lo 
stato  della  popolazione.  Convien  necasi 
pratici  non  dimenticare  questi  riguardi 
sebben  minuti  .  poicliè  per  cavare  una 
ccnseguenza  sulla  popolazione  bisogna 
che  la  fedeltà,  e  l'esattezza  de' diversi 
a  ni    elle    si    paragonano    sia    verisimi!» 


meuie  tguale 


Di 


j45 
Di  ogni  nazione  sarebLe  facile  il 
provare  qualunque  delle  .due  tesi,  o  che 
la  popolazione  sia  scemata,  o  che  sia 
accresciuta  ,  quando  si  scelga  un  anno 
indistintamente  Ira  i  precedenti  .  Dopo 
una  pestilenza  ,  dopo  i  disastri  di  una 
guerra  facilmente  uno  Stato  era  più  spo- 
polato di  quello  die  oggi  non  lo  sia  , 
quantunque  la  popolazione  attualmento 
deperisca  .  in  simili  calcoli  due  soli 
estremi  non  bastano,  ma  conviene  avere 
una  serie  di  più  anni  imoGediatamcnte 
precedenti.  In  una  seritj  di  G-  o  8  anni 
censecivtivi  si  conosce  qual  moto  pren- 
da la  DODoli^/.Tone',  e-  formando  una  me- 
dia proporzioue  di  più  anni  si  conosce 
realmente  se  T  ultimo  slato  sia  maggiore 
o  minore  di  quella  ,  dal  clie  può  cavar- 
sene una  conseguenza  la  più  giusta  e 
provata  di  qualunque  altra  per  cono- 
scere se  r  annua  riproduzione  ,  e  la  pro- 
sperità piibblica  accrescano  ,  o  dimi- 
nuiscano . 

Si  sono  fatte  delle  ricerche  curiose» 
e  talvolta  utili  in  questo  secolo  sulla 
popolazione  degli  Stati .  Egli  è  vero  pe- 
rò che  tanto  la  fisica  posizione  ,  quanto 
ìs  I^ggi  di  ciascun  popolo  talmente  va- 
riano le  proporzioni  traile  -  classi  degli 
Economia  Voiitica  u 
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uoaiiai  ,  clie  non  paò  cavarsene  molta 
pfobiìbilità  coir  analogìa.  La  quamità  de- 
gli ecclesiastici  varia  a^sai  da  nazione  a 
nazione,  le  nozie ,  0  il  celibato  preval- 
gono secondo  le  leggi  diverse  ,  e  i  di- 
versi costumi  dtj' popoli,  co"ì  la  prapor- 
xioae  d^'  sessi  è  variabile  come  hanno 
provato  illustri  bcrittori  .  Questi  oggetti 
dobbiamo  aver  presenti  per  incalzarci 
alla  sonimi  arte  di  dubitare  ,  e  per  cer- 
care la  verità  amandola  ,  t  rispettando- 
la .  CUi  stabilisce  una  proporzione  fra  i 
celibi  e  gli  aaiinegliati ,  iia  gli  eccle- 
siastici e  1  laici,  Ira  gli  uomini  e  le  don- 
Tie  si  troverebbe  iu  errore  o  a  RciJia,  o 
a  Londra  . 

Paragonando  la  popolazione  d'uno 
Stato  coli'  altro  conviene  esattametue  di- 
videre il  numero  degli  abitanti  sullo  spa- 
zi© intero  della  inazione,  e  si  vedrà  tfuan- 
ti  abitami  contenga  ogni  miglio  quadra- 
to :  questo  è  il  metodo  per  conoscere 
quale  de'  due  Stati  a  proporzione  con- 
tenga maggior  popolazione.  Ma  per  non 
cadere  in  errore  bisogna  aver  quattro 
dati  bea  conosciuti  e  sicuri  .  Supposto 
che  vogliasi  paragonare  la  popolazione 
d?lla  Francia  colla  popolazione  della  Gran. 
Brettagna,  debbono  sapersi  eoo  esattezza 
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i  qu.altro  segaenù  fatti  •  PrJmo  la  popo- 
lazione esatta  dell^  Francia .  Secondo 
r  esalta  estensione  di  quel  regno  .  '1  eizo 
l'esatta  popolazione  d' IngìiiUerra  .  Quar- 
to l'esatta  supertiqie  di  queir  Isola  .  Uà 
colo  di  questi  tatti  che  sia  equivoco  saia 
erroneo  d  calcolo  . 

Troppo  sarei  per  dilungarmi  se  vo- 
lessi prevenire  gli  errori  possibiii  a  com- 
mettersi in  S'.lFatii  calcoli  politici.  In  ogni 
stato  vi  sono  i  verdi  e  i  cerulei,  vi  sono 
gli  uomini  che  tragti^ono  utilità  dal  pub- 
Lijco  disordine  ,  V  iuteresse  de' qua  li  è  di 
abeìlire  il  tempo  presente,  screditare  le 
querele  dei  popoli  ,  e  disitogliere  il  so- 
vrano dal  rimediarvi  ;  vi  sono  parimenti 
gli  uomini  negletti  e  ambiziosi  che  cer-= 
càao  d'ingrandire  i  mali  pubblici  per 
invidia  verso  chi  ha  i  pubblici  iaipieghj. 
Questi  calcoli  conviene  che  sienó  direttv* 
da.  chi  ami  impnrzialnaente  la  verità,  e 
tton;  arai  più  uà  opinione  di  uq'  altra  . 
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§   XXIV. 

Dii>isione  del  popolo  in  classi . 

\._;jrli  uomini  che  compongono  una  na- 
zionn.  io  U  considero  divisi  in  tre  classi: 
rijjf'o  ìutlQì'i  ,  niediatori ,  consumatori .  La- 
scio di  parlare  della  classe  separata  de' 
direttori^  tali  sono  qu^ji  che  rappresenta- 
no la  maestà  del  sovrano  ,  i  tribunali  ,  i 
gnidici,  i  soldati:,  i  ministri  della  reli- 
gione ec.  Classe  d'  uomini  destinati  a  di- 
rigerle le  azioni  altrui  ,  e  a  proteggerle  , 
perchè  gli  ufììci  loro  non  cadono  irarue- 
«iiatamente  nella  siera  degli  oggetti  che 
esamina  T  Economìa  Politica  Riprodut- 
toH  adunque  sono  quegli  uomini,  i  quali 
c/)operando  colla  vegetazione  della  ter- 
r^  ,  o  neir  arti  e  mestieri  ,  modificando 
Je  pi^oduzio ni  della  natura  creano,  per 
dir  così  ,  un  vslor  nuovo  ,  la  somma  to- 
tale di  cui  chiamasi  annua  riproduzione  . 
I\I-di<'torl  sono  quella  classe  di  uomini  , 
i  anali  s'  interpongono  Ira  il  riprodutto- 
TP  ,  e  il  consumatore  ,  procurano  al  pri- 
TUO  un  facile  sfo^o  dcll-i  merce  partico- 
lare riprodotta  dalla  sua  industria,  e  pre- 


sentano  xm  pronto  acqilislo  dì  iaìtreitanta 
porzione    corrispondente    di    merce  uni- 
versale ;    OiìVono    al    secóndo    la    merce 
particolare    procurandogli    il   comodo  di 
fare   rapidamente  la  scelta  Iva  molte  qua- 
lità radunate  della  medesima  specie.  Que- 
sti isediatori  sono   tatti  i  mercanti  ,  lutti 
quegli  uomini  che  comprano    per   riven- 
dere ,    tutti    gli  uomini  impiegali  ne'  tra- 
^   sporti  ,    persone    tutte    le    quali    sono  il 
veicolo  eh»   accosta  il  consumatore  airi- 
produttore  ,    e    conseguentemente    colla 
loro  opera  facilitano  la  circolazione  .  La 
terza    classe    dei    consumatóri    s'  intende 
facjlmente  comprendere  coloro  ,    i    quali 
nessuna  industria  ripongono  del  proprio 
nella  massa  comune  della  società  ,    e    ìx\ 
ciò  consiste  il  carattere  distintivo  di  essi . 
Queste  tre  classi  che  sono  le  primi- 
genie   non    soao    però    di  lor  natura  in- 
compatibili; che  anzi  ogni  venditore  dcbb' 
essere  compratore  ,    siccome   abbiam  ve- 
duto al  §  V,   così  ogni  riproduttore  deb- 
be  essere  consumatore  per  necessità    di 
tutta  la  porzione  destinata  alla   sua    sus- 
sistenza ;    lo    stesso    dico  del  mediatore  . 
Il  consumatore  sembra    a  primo  aspetto 
un  peso  inutile  dello  Stato,  essendoché 
le   d'sill^   QazWner   tfscfisse   rutta  la  daassa' 
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òei  meri  consumaiori  ,  alrro  taglio  pare 
c^ic  non  potrebbe  accadere  se  non  ve- 
tlersi  accroiiciuia  l'annua  esportazione  di 
tanio  quanto  corrisponde  alla  consuma- 
zione interna  diminuiia  ,  dal  clie  «e  ver- 
rebbe l'utile  allo  Stato  di  aver  accre- 
sciutn  la   massa  circolante  . 

Ma  in  politica  bisogna  dilli  tarsi  del- 
le consegueuxe  die  si  deducono  al  pri- 
iKO  aspetto  degli  oggetti .  I  consumatori 
sono  in  gran  parte  propviélarj,  dei  iondi; 
la  loro  vita  svogliata,  e  passiva  è  in  con- 
tinuo bisogno  d'essere  sollecit^ita  colla 
soddisfazione  di  variati  piaceri:  sono  iu 
un  bisogno  perenne  di  aver  denaro;  deb- 
bono adunque  indirettamente  cooperare 
fiir  annua  rjprod  z'one  delle  terre;  deb- 
bono raffinare  e  immaginare  i  metodi  per 
accrescere  Y  annua  riproduzione  dei  ion- 
di  ;  debbono  servire  d'  uno  sprone  con- 
tinuo al  coltivatore ,  mancando  il  quale 
langu!reb})e  di  molto  l'  agricoltura  ;  la 
gpeiisieratezzi,  la  profusione  del  proprie- 
tario dejle  terre,  sebbene  in  alcuni  casi 
particolari  siano  di  danno,  comunemen- 
te però  sono  un  ajato  all'  annua  ripro- 
duzione . 

Sarebbe  un'  idea  di  perfezioue    Pla- 
tonica il  prjute.u'dere  che  nello  Suionsai 
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vi  toascrò  meri  consumatori .  Le  ricchez-^ 
:èe  legiitìmamente  a'  quisiàle  hanno  da 
esser  salve  al  possessore  ;  se  questo  debb' 
essere,  è  anche  necessario  che  vi  siano 
v.oraini  ai  quali  non  si  possa  interdire  il 
far  Kiìlla  .  Questo  ceto  non  obblig-oto  a 
pensare  ai  vUto  ed  ai  comodi  che  di  già 
possedè  sarà  il  spramario  da  cni  si  avran- 
no i  giovani  meglio  educati  per  essere 
Magistrati,  uomini  di  lettere,  capitani; 
giovani  ai  quali  non  mancarono  li  mezzi 
per  essere  educati  ,  ed  ai  quali  non  é 
necessario  di  contribuire  per  il  servigio 
pubblico  quel  prezzo  che  si  dovrebbe  a 
chi  non  avesse  che  il  solo  stipendio  per 
campare . 

Sono  gravosi  allo  Stato  i  Consuma- 
tori che  non  possedono  ,  o  \ivono  ac* 
cattando,  o  con  importunità,  o  eoa  aU 
iri  artifizi  il  vitto  Èssi  sono  un  vero  80^ 
praccaiico  di  tributo  siigli  QÌlri  Cittadini 
operosi ,  né  aìiro  eiTeito  producono  se 
non  appunto  quello  di  smiiiaira  1'  annua 
esportazione,  11  Legislatore  procure:  à 
seicpre  di  scemarne  il  numero  .  Io  noa 
-entrerò  in  una  odiosa  enumerazione  di 
quelle  classi  d'  uomini  cl-e  si  trovano  m 
questo  caso  .  Contenta  di  accennar  le 
Viste  generali    degli   oggetti    clie    tratto , 


lascerò  ad  altri  la  cura  di  adattarla  a' casi 
pratici ,  non  essendo  mio  scopo  1"  esten- 
dermi di  più  .  Basti  ricordare  q\iello  olia 
giudiziosamente  osservò  un  illuminato 
Scrittore  ;  cioè  cKe  non  tutti  i  vizj  poli- 
tici sono  vizj  morali ,  né  tutti  i  vizj  mo- 
rali sono  vizj  politici. 

Le  tre  classi  degli  nomini  ,  delle 
quali  si  é  parlato  si  propovz  onerehbcro 
T^elio  Stato  ,  se  le  leggi  ,  e  le  opinioni 
introdotte  non  impedissero  il  libero  cor- 
so alla  natura  delle  cose  ;  poiché  i  me- 
diatori debbono  per  forza  circoscriversi 
col  numero  de' contratti:  cioè  colla  quan- 
tità della  riproduzione  ,  e  della  consu- 
mazione .  I  riproduttori  accrescerebbero 
■aturalmenie  sin  tanto  cbe  giugnessero 
ad  equilibrare  la  consumazione  ,  e  così 
tutto  fiarebbe  livellato  con  sicurezza  dal 
risaltato  universale  de'  bisogni  ;  ma  lad- 
dove o  si  liaaiti  il  numero  de'  mediatori 
con  ridurli  a  ceto  ,  e  a  corpo  separato  , 
di  che  si  é  detto  di  sopra  ,  ovvero  si 
accresca  un  ceto  di  consumatori  che 
non  possedono  questa  benefica  liveila- 
xione  e  corrispondenza  viene  alterata  ;  « 
un  abile  Ministro  indirettamente  tenderà: 
sempre  a  iniìevoKre  queste  instituzioni 
dell'  arie ,  rinaeitendo  Je  cose  più  che  si 
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pv5o  nelle  mani  della   sagace    e    beh^lìcà 
satura. 

La  classe  tle' «onsumatori  T)ossessori 
delle  terre  è  bene  che  si  moltiplichi 
quanto  è  possibile,  essendo  che,  come 
si  disse  al  §  VI.  ,  una  vasta  estensione 
di  terra  che  sia  in  proprietà  d'un  uomo 
solo,  sarà  sempre  meno  ieconda  di  quel- 
lo che  lo  sarebbe  divisa  in  più  :  poiché 
maggior  cura  e  studio  vi  porrà  ad  ac- 
crescere la  riproduzione  della  terra  tm 
proprietario  che  ne  debba  far  valere  una 
mediocre  porzione  ,  di  quello  che  vi  por- 
rà un  ricco  proprietario  di  vasti  tondi  , 
il  quale  oltre  all'avere  minore  stimolo  , 
nemmeno  potrebbe  mirar  lutto  egual» 
mente  con  attenzione,  di  che  si  è  già 
detto  .  Aggiungasi  che  quanto  più  sono 
i  proprietarj  delle  terre  ,  in  tanto  mag- 
giori mani  saranno  le  derrate  ,  e  cosi 
s^rà  accresciuto  il  numero  de'  venditori 
a  profitto  della  pubblica  abbondanza  .  i 
mezzi  che  a  tal  fine  adoprerà  un  accor- 
to Legislatore  saranno  i  medesimi  de' 
quali  ho  rae[ionato  parlando  di  quegli 
htati  che  soffrono  il  male  di  aver  le  for- 
tune troppo  disugualmente  distribuite  , 
Un'  altra  osservazione  sì  può  fare  a  tal 
proposito,    ed  é  che  a  misura  che  s' ac- 
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cresceranno  i  terrieri,  taaj»giore  sarà  il 
numero  degli  uomini  interessati  nella 
coaservazione  dello  Staf-o  ;  essendo  sue 
i  possessori  de'  tondi  stabili  sono  i  veri 
indigeni  ,  e  i  Cittadini  più  attaccati  al 
suolo,  essendolo  essi  e  per  T  abitudini'/ 
che  hanno  comune  con  tutù  gli  altri  ,  e 
più  per  la  conservazione  delle  loro  rie- 
chezz,e ,  e  dei  loro  Stalo  ,  beni  che  il 
mediatore  facilmente  ritrova  anche  mu- 
tando paese  . 

Uomo  benefico  ,  .uomo  illuminato 
che  hai  esaminati  ,  e  conosciuti  i  sacri 
dritti  dell'  uomo  non  ti  Sidegnar  meco  se 
ne  prescindo  ,  e  se  nnicamente  lo  con- 
sidero come  parte  della  società  contri- 
buente alia  di  lei  forza  e  ricchezza  No, 
non  degrado  l' uomo  alla  servii  condi- 
lìone  d'  un  mero  fondo  fruttifero  ;  così 
potesse  la  mia  voce  annunziare  con  Irut- 
lo  gli  angusti  primitivi  diritti  d'un  essere 
intelligente  e  sensibile  che  associandosi 
n-ou.  può  averlo  fatto  che  per  il  miglior 
genere  di  vita  ,  dritti  altamente  pubbli- 
cati da  sublimi  uomini  cli«  la  potenza 
ha  in  odio  ,  il  volgo  non  conosce  ,  e  al- 
cuni pochi  deboli,  sparsi  ,  e  avvezzi  alla 
ine-iitazione  onorano!  Sappi  che  a  sten- 
to raffreno  scrivendo  gì'  impeli  del  cuo- 


re  ;  ma  la  fredda  ragione  mi  suggerisce 
ci  promuovere  iì  bene  degli  uomini  non 
col  linguaggio  del  sentimento  ,  ma  coli' 
analisi  tranquilla  delle  cose ,  é  ilhiminan- 
do  chi  può  far  il  bene ,  mostrare  la 
coincidenza  degl'interessi  comuni.  Ri- 
spettiamo  l' elevazione  del  genio ,  e  là 
calda  virtù,  di  chi  pos-to  in  privata  con* 
*lizione  s'erge  a  tuonare  su  Un'abuso  della 
forza ,  e  vorrebbe  far  arrossire  gli  uomi- 
ni iu  carica  de  loro  vizj  ,  e  de'  loro  er- 
rori .  Se  per  ciò  T  umanità  venisse  sol- 
levata damali,  la  virtù  ci  additerebbe 
quel  sentiero  :  ma  la  misera  condizion« 
rìegli  uomini  è  tale  che  più  si  ottiene 
generalmente  solleticando  l'interesse  per- 
sbnale ,  cke-  non  si  fa  inteiessando  la 
gloria,  a  cui  rare  sono  le  anime  cbe 
b'  innalzano . 

S    XXV. 

Delle  Colonie^  e  delle  Conquiste. 


C3e  è  vero  cbe  la  forza  d'uno  Stato,  e 
che  l'annua  riproduzione  si  misurino,  e 
vadano  del  pari  colla  popolazione  ;  che 
dovrem    mai   pensare    delle  Colonie  che 
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si  trasmettono  a  popolar  regioni  lontane 
per  assicurare  Ì&.  conquista  ;!  Per  una 
nazioae  la  di  cui  forzi  principaie  debba 
consistere  sul  m<.re,  le  Colonie  remote 
possono  supplire  al  danno  che  cagionat- 
ilo delia  SDOpolazione  ,  servendo  a  man*» 
tenere  un  incessante  navigazione  anthe 
in  mezzo  alla- pace  ,.  e  la  Metropoli  ri- 
vendendo le  produzioni  delle  sue  Colo* 
uie  potrà  dare  tanta  spinta  ali  industria, 
e  accrescere  di  tanto  la  circolazione,  che 
in  breve  si  ricuperi  egual  numero  di  po- 
polo al  perduto.  Ma  nelle  nazioni,  nelle 
canali  le  forze  naturali,  debbono  essere 
to'rrestri  ,  perchè  posson  e'isere  terrest 
le  forze  di  chi  tentasse  sopra  di  esse  u 
invasione  nelle  nazioni,  nelle  quali  ia 
terra  non  sia  per  aniGQ.{)Opjolata  a  qup' 
segno  a  cui  può  naturalmente  giungere  , 
a  me  sembra  che  le  Colonie  cagionino 
un  male  colla  loro  oDgmaria  spopola- 
zione, e  un  secondo  male  perenne  coli' 
obbligo  di  mantenere  troppe  lorze  ma- 
ritiime  .  Mi  pare  che  non  dovrebbe  mai 
uno  Stato  cercare  di  tendersi  formidi- 
bile  in  regioni  rimole  ,  sinianto  che  non 
sia  formidabilissimo  su  quella  porzione 
di  globo  ove  giace  .  Poiché  quanto  più 
steadesi  la  dcmiaazlone  al  di  fuori,  ua<^ 


io  è.i  forza  sotirae5Ì  alla  difesa  inieraa . 
Dopo  dna  ,  o  tre  generazioni  le  Colonie 
perdono  raff«*zio\'.e  ali' antica  loro  patria  , 
e  se  non  si  rinnovellano  con  sacnficj 
continui  di  popolazione  vi  è  pericolo 
che  degenerino  i:i  fredde  alleate  di  poca 
utilità,  e  cli'i  iiiipazienti  della  dipenden- 
za talora  diventino  nemiche  ai  loro  an- 
tichi  Ci  tadini  . 

Le  ccncriiiste  rimote  portano  \  mali 
medesimi  delle  Colonie;  e  se  nelle  con- 
qrisie  aucue  contigue  a«li  Stati  non  si 
acquistano  più  ucraini  che  terra  ,  nasce- 
ranno i  mali  di  dover  di  più  dira  lare  la 
popolazione  ,  e  render  gU  iiocaini  più 
isolati  ,  il  che  si  è  già  veduto  quanio 
rallenti  la  circolaz^ione  ,  e  diminuisca  ia 
coaseguenza  T  annua  riproduzione  . 

§.  XXVi. 

Come  si  animi  V  industria  avvicinando 
r  uomo  ali-  uomo  . 


er    animare    gli    Stali  soverchiamente 

vasti  ,    e    DQancanti    di    popolo     bisoj^ne- 

rfebbe    poterli     concentrare     unicaoienro 

quanto    basta    per   lasciar  tra   gU  uomini 

Eoononìia  PoUi'ca  o        » 


uioitipLcazione  della  riproduzioTie  am 
e    del    popolo,    s'accrescerebbe  V es 


t58 
lo  spazio  di  terra  capace  di  •nutrirli  ,  e 
riponendo  un  deserto  tra  essi  ,  e  i  con- 
Haanti..  comuincaio  cogli  altri  popoli  per 
»e  sole  vie  dei  mBri  e  dei  fiuiri  .  In  tal 
guisa  nella  na zi ©Rf?  s'introduricbbn  il  fer- 
Kiento    e    1"  attivila,    si    accelererebbe  la 

inna , 
:spor- 
inzione  ,  si  acquisterebbe  nuova  copia 
<;i  merce  universale  in  premio  dell' indu- 
iiiria ,  e  a  propovzicnc  sempre  accele- 
randosi la  circolizione  ,  e  la  riproduzione 
sun-ja  si  vedrebbe  la  nazione  gradata- 
mente stendersi  sulla  pianura  cbe  aveva 
da  principio  lasciata  deserta  ,  sintanto 
cbe  gli  uomini  giueiiessero  al  conlatto 
co"  finitimi ,  e  vi  guignesscro  n'Ho  stalo 
di  forza  ,  d' industria  sonnoa  ,  e  di  sciai- 
ma  coltura  . 

ISon  è  male  il  ripeterlo  :  quanto 
l'uomo  è  pù  isolato,  e  d'staute  Q2i;u 
altri  suoi  siciili,  tanto  pili  s'accosta  a!Io 
stato  selvaggio  ;  all'  opposto  tanto  più  ri 
accosta  allo  stato  dell'  industria  ,  e  della 
coltura  quanto  è  più  vicino  a  nu  più  gran 
riumero  di  uomini  ;  e  deve  larsi  ogui  stu- 
<lio  possibile  per  accostare  l' uomo  all' 
uomo  ,  il  villaggio  al  viIIa.?£:!o  ,  la  ciuà 
alia  CiLià.    Sa    questo   pro^^osiìo   accade 


(ài  osservare  che  più  mezzi  La  un  govei- 
no  per  eseguire  questo  aocostainsato  ,  e 
può  fjrìo  in  effefio  senza  clje  gli  uoooi- 
ni  trasportino  abitazione  .  Dovunque  sie- 
no  tributi  frapposti  sul  trasporto  iuternf» 
dello  Sniio  ,  se  il  legislatore  gli  tolga  , 
avrà  e^Fettivaniente  accostate  le  citià  , 
Tramezzo  alle  qnali  cadeva  il  tributo;  ma 
di  questa  materia  parleremo  più  oltr,  . 
Dovunque  sieno  strade  dififlcili  al  traspor- 
to ,  o  pericolose  per  la  sicurezza,  se  xm 
Ì>uoQ  governo  le  spiani,  e  le  renda  age- 
voli, e  sicure,  avrà  accostate  fra  di  loro 
tutte  le  terre  ,  e  città  che  comunicano 
per  quelle  strade  ;  essendo  che  le  spe- 
se,  e  il  tempo  del  trasporlo  da  luogo  a 
luogo  sono  tanto  maggiori  quanto  è  mag- 
giore la  distanza,  ovvero  quanto  è  più 
scoscesa  ,  difficile  ,  e  pericolosa  la  stra- 
da che  dfcbbesi  fare  ,  e  così  viceversa  . 
Tanto  minor  differenza  di  prezzo  basm 
a  cagionar  il  trasporto  da  luogo  a  luo- 
go ,  q-iianto  minore  é  la  spesa,  e  il  tem- 
po della  condotta  .  Le  strade  adunqn» 
ben  tute  debbono  moltiplicare  la  circo- 
lazioae  interna  dei  contratti  ,  e  per  ie 
ragioni  già  dette  accrescere  l'annua  ri- 
produzione . 

Couùeac    però    in    qnesta  classe  di 
o  2 


opere  pulìtlicìie  guardarsi  dal  lusso  ,  e 
limitarsi  aila  soL  uiilii^  ;  poiché  le  «tra- 
<ae  sovercViiiiDt^nte  Uiglie  ,  e  (alte  più  a 
pompa  che  per  uso  ,  seno  tante  strisce 
<ii  sterilità  d'  iitia  uazionc  ;  ed  è  da  cs- 
servoisi  clic  il  lusso  sicuranrìente  più 
dannoso  d'ogni  altro  si  è  quello  che  im- 
pedisce un'utile  vegetazione  sulle  terre, 
e  cos'i  i  vasti  giardini,  le  selve  destinate 
unicamente  alia  pcn  pa  della  caccia  ,  gli 
stertnnaii  viali,  e  simili  abusi  della  pro- 
pricifi  sono  un  gtBere  di  lusso  <he  non 
aiuDieiie  cctnpeuso  ;  perchè  il  lusso  di 
ccnsuniazicne  eccita  una  proporzionata 
annua  ripr-cduzione,  ina  questo  lusso  in« 
fecondo  è  una  diretta  esclusione  alla  ri- 
produzione annua , 

Per  questo  principio  isiesso  la  co- 
struzione de'canali  navigabili  gioverà  scm- 
naainenie  ad  accostare  le  rimote  pcpo- 
lezioni  ;  la  sicurezza  pubblica  delle  stra- 
de, la  distribuzione  con  oda  degli  alber- 
ghi e  simili  altri  mezzi  in  mano  d' un 
provvido  governo  rianimeranno  la  circo- 
lazioBC ,  1  industria ,  e  la  riproduzione 
d'un  popolo  qutniunque  collocato  ccn 
diradata  ripart;zione .  Una  potenza  ma- 
ritiima  di  cui  la  bandiera  sia  rispettata 
può  dirsi  per  questa  ragione  cocfinante 
eoa  ciascun  pc>ic(o  d«ir  'univ«rso  . 
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S   XXVII. 

J^eW  Agrieoltura . 


o, 


gni  spszìo  di  terra  è  la  materia  pri- 
ma dell  Agricoltura  ,  la  qaal  produce  a; 
popoli  la  ricchezza  la  più  vera  ^  e  la  pivi 
indipendente  d'  ogni  altra  col  variar  del- 
le opinioni.  Ogni  genere  di  Agricoltura 
è  utile  allo  Stato,  perché  accresce  l'an- 
nua riproduzione:  ma  q uri  genere  di  agri- 
co/tura  sarà  prejerihile ,  che  più  accresce 
r annua  riprorluzione  .  Pare  che  l'interes- 
se del  proprietario  delle  terre  sia  quello 
di  ricavare  dal  suo  fondo  la  maggiore 
annua  riproduzione  ,  per  lo  che  al  le- 
gislatore sembra  che  non  convenga  aver- 
ne il  pensiero  riposandosi  sulla  vigilanza 
dell'interesse  del  proprietario.  Con  tut- 
to ciò  può  darsi  ,  che  gl'interessi  dello 
Stato  non  coincidalo  talvolta  cogl' inte- 
ressi del  proprietario  .  Questa  verirà  si 
conosce  riflettendo  che  l'interesse  dei 
proprietario  si  è  non  già  d'  accrescere 
l  annua  riproduzione  totale  de'  suoi  fondi , 
ma  bensì  di  accrescere  quel  fa  porzione  di 
rendita  che  a  lui  spetta  .    Ciò    posto  facil- 
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mente  veclrassi,  che  la  rendita  del  pfo« 
prietario  per  due  maniere  si  può  accre- 
scere, o  coW aumentazione  dtila  ripro- 
duzione annua  ,  o  colla  diminuzione  del 
numero  de' giorn&lieri .  L'interesse  del 
proprietario  coincide  con  quel/o  del  le- 
gislatore sin  tanto  che  si  scelga  il  priiro 
mKZzo  per  accrescere  la  rendita  ;  ma 
qualora  si  scelga  il  secondo  ,  possono 
gl'interessi  dello  Stato,  e  qnelli  ael  pos- 
sessore essere  in  opposiz'one  .  Sempre 
ie  equazioni  in  Economia  Poliiica  si  tan- 
no fclicetnenie  per  addizione,  e  per  sot- 
ti ..zione  petupre  con  danno  ;  sempre  deb- 
besi  cercur*-  la  massima  azione  ed  mas- 
simo «ffeito  .  Suppongasi  che  un  genere 
<ìi  coltura  richieda  l'opera  di  dicci  Egri- 
coltori  che  vivono  sul  lavoro  di  un  cam- 
po il  pro[:r'eiario  ,  potrebbe  giu^dagnar 
p'ù ,  sostituendovi  un'altra  coltura,  la 
gusle  irapiegas«'e  due  uomini  soli ,  per- 
ché potrebbe  il  risparmio  di  otto  uomi- 
ni di  meno  da  mantenere  .  essere  una 
somma  maggiore  della  difTererza  che 
passa  fra  la  total  pioduzione  di  primo, 
paragonata  al  secondo  genere  di  coltura. 
ii'  dunque  un  oggetto  l'  Agricoltura  che 
anche  nelle  sue  specie  diverse  debbesi 
aver  sott' occhio  dagli  uomini  desuaati  a 


Vegliare  stilla  felicità  pubblica  .  Prima  re* 
gola  adunque  generale  sarà  :  preferire 
quel  genere  cV  agricoltura  che  più  accresce 
V  annua  totale  ripro  luzìone ,  e  die  impiega 
maggior  numero  di  braccia  . 

Alcuni  g^enen  d'  agricoltura  possono 
accrescere  Y  annua  riproduzione    su  quel 
terreno  di   cui  si  esercitano,  e  diminuire 
in    proporzione    assai    maggiore  T  annua 
riproduzione  della  altre  terre.    Tale   può 
essere    la    coltura    che    si    fa    per  mezzo 
della  irrigizione .    Se    i    terreni  paludosi 
vengano  ridotti  a  coltura  dando  uno  sco- 
lo  alle   accjUd ,    può    accrescersi    T  annua 
riproduzione  nazionale;    ma    quando    un 
fìurne  SI  dirami,  e  si  suddivida  sopra  uà 
vasto  spazio  di    terra  ,    vi    sarà    pericolo 
che  le   Irequenti  nebbie  ,    e    le    grandini 
frequenti   non  portino  la  devastazione  al- 
le altre   campagne  ,  e   non   rendasi  1'  aria 
insalubre  a  diminuzione  del  popolo.   L  e- 
vapor  z'one  dell'acqua   non   si  fa    in    ra* 
gione  della  di   lei   quantità  assoluta,     m-» 
della  di  lei  saperti  ie  .  La  ragione  ,  e  la 
sperienza  c'insegnano  che  le  piogge  ,  le 
nebbie  ,    e     le    grandini    sono    assai    più. 
freq^ienti   ne' paesi   che  hanno  molta   irri- 
g'Zione    di    quel'o    che  non  lo  sieno   ne' 
paesi  più  asciutti.    Tutte  le  cose  eguali. 
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belle  pianure  fiiinili  ,  e  simìlmeiìte  po^t€ 
per  rispetto  alle  vicine  montague  la  quan- 
tità della  piiggia  che  cade  in  ciascua 
anno,  il  numero  e  la  furia  de' temporali 
è  maggiore  dove  i  fiun»i  sono  sparsi  e 
divisi  per  le  moliiplicate  irrigazioni  Nel- 
la Toscana  vi  sono  come  nella  Lombar- 
dia i  monti  che  circondano  ,  eppure  as- 
sai più  grandini  e  piogge  cadono  n«lla 
Lombardia  dove  anco  nel  Milanese  vi 
sono  sicure  osservazioni  d'essersi  anii- 
C'pato  in  Autunno  il  principio  delle  neb- 
bie,  ed  essersi  queste  innalzate  e  distese 
in  maggiore  vicinanza  delle  colline  col 
dilatarsi  i'  irrigazione  .  Seconda  regola 
generale  :  sarà  sempre  posponibile  quel 
genere  di  coltura  che  deteriori  le  condizioni 
del  clima  .  "" 

iji  può  dare  un  genere  di  coltura  , 
il  quale  accresca  T  annua  riproduzione 
senza  scapito  alcuno,  ma  che  essendo 
tino  sfoizo  della  terra,  dopo  alcuni  anni 
la  renda  stenle,  o  di  troppo  difììcile  ri- 
produzione, la  questo  caso  pur»  gl'in- 
teressi della  naiione  sarebbero  opposti 
a  quelli  del  proprietario.  iVJolti  paesi, 
che  la  Storia  e  insegna  essere  stati  fer- 
tilissimi ,  ora  sono  acervi  d' inleconde 
gai}^jye.    I^oirse    i' irrigazUns  |)er  uà  laar 


^0  Iratto  dì  aT>ni  laniTsendo  lo  stvaio  ve- 
getabile della  terra  ,  eoa  una  insensibile 
azione  scioglie  i  sali  ,  e  le  parti  oleoso 
che  cosiiiuiscono  la  fecondità ,  e  lascia 
coir  andare  d«' secoli  uà  foudo  esaurito 
e  mono,  e  mentre  il  suolo  s'accosta  a 
quest'estremo  readesi  poi  necessaria  i' ir- 
rigazione sopra  di  quel  loudo  che  in  ovi- 
gine  avrebbe  contribuito  alla  riprodu- 
zione anche  da  se.  L'interesse  del  pro- 
prieiario  non  provvede  o  calcola  questo 
deperimento  perchè  troppo  remoto  ,  e  di 
cui  egli  non  ne  proverà  le  conseguenze  ; 
tna  l'iaitnortale  Politica  spinge  i  suoi 
Sguardi  aelì'  avvenire  ,  e  insegna  non  es- 
ser utile  allo  Siato  quella  riproduzione  , 
la  quale  deteriori  la  i'econdilà  del  suolo  , 
Terza  regola  generale  adunque  sarà:  pre- 
Jerire  qunl  genere  d  ogncnltara  per  cui  si 
consovi  altti  terra  la  sua  afiwità 

Ognuno  vede  faci: mente  quanto  sia 
preferibile  per  lo  Sfato  il  ricavar  dalle 
terre  prima  d' ogni  altra  cosa  T  imme- 
diato alimsfnto  e  quanto  sia  preferibile 
l'alimento  di  prima  ne<^essilà  a  qiudlo 'ti 
piacere  .  Se  una  popo'azione  d'  Amerir.èi 
metterà  tutte  le  sue  terre  a  coItiv<ire  Io 
zucchero  ,  pecche  nrd  total  valore  ne  ri» 
irae  più  dì  quello  che  sarebbe   coliivaii- 
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do  i  grani  ;  dico  che  quella  nazione  me- 
nerebbe lina  vita  sempre  dipendente,  e 
precaria  dalle  nazioni  estere  ,  e  dovreb- 
be prima  d'ogni  cosa  procurarsi  nel  pro- 
prio suolo  r  alimento  fisico  Jmnaedjaia- 
menie  Quarta  r^gola  generale  adunque: 
preferire  t/uel  genere  di  coltura  die  sod» 
disjaccia  ai  biscgni  Jìdci ,  sintaiitò  almeno 
cìie  Steno  lar usamente  assicurati 

Altre  osservizioni  si  possono  fare 
auir  Agricoltura  ,  dalle  quali  dedurre  al- 
tri precetti  .  lo  credo  che  sia  più  utile 
allo  Stato  che  la  parte  dominicale  sia 
pacata  dal  attuario  al  padrone  àt\  fon- 
do,  piuttosto  iu  derrate  che  in  moneta, 
perchè  ifllne  che  il  fittuario  possa  unire 
la  somma  da  pagare  debbe  afiretiarsi  a 
vendere  i  prrdotti  della  terra  ;  e  sicco- 
me presso  ogni  nazione  vi  sono  i  tempi 
Itgali  per  pagare  i  terreni  allogali,  così 
tutti  ad  un  tempo  s'  accrescono  i  vendi- 
tori,  e  facilmente  nascono  gì  incettatori, 
e  si  può  far  monopolio  .  Oltre  di  ciò  , 
ristagna  una  parte  sensibile  di  denaro 
frattanto  ,  perche  il  fittuario  appoco  ap- 
poco ammassa  la  somma  da  pagare  ,  e 
così  si  sottrae  una  porzione  della  merce 
universale  alla  circolfiziocp .  Che  se  il 
padrone  del  lo&do  farà  pagato  eoa  ta&ti. 


sacchi  «?'  prar.o ,  botti  fìì  vino  ec.  r.f.Q. 
vi  saranno  qne'^ti  m-'onveniemi  .  K  flet- 
tasi pure  che  V  eccesso  dell'  annuale  ri- 
pro'iuzjoae  sulla  consumazione  initraa 
àarà  sempre  più  facilmente  trasportato 
a^li  esteri  ,  quanto  meno  voluminosa  sa- 
rà la  d"  rrata  ,  e  meno  corruttihii"  ;  dal 
che  si  vede  quali  altre  rejjoie  di  agricol- 
tura Sì  possono  aggiunger<|;. 

Ma  quan'lo  io  dico  che  questi  og- 
getti son  degni  dell'  attenzione  eie!  le- 
gislatore,  e  ciie  nn  gauere  merita  d'es- 
sere più  proMiosso  ,  e  un  altro  più  ri- 
Stretto  ,  non  intendo  dire  perciò  ,  che 
io  creda  mai  Lene  /'  oh'ìligare  i  proprie- 
tarj  con  leggi  dirette  o  penali  ad  abban- 
donare ,  o  scegliere  una  cottura  più  che 
uu'  altra  ;  né  qualora  io  accenno  i  mali 
che  produce  un'  irrigszione  troppo  este- 
sa,  snggerisco  perciò  di  obbligare  uà 
aìrro  j^?nere  di  coltura  quei  terreni  che 
più  non  ne  sono  suscettibili  ,  o  prescri- 
ve» perciò  egei  uso  di  prati  ,  o  escludo 
«yuesto  genere  dalla  economia  rurale  . 
Dico  che  questo  genere  di  coltura  non 
è  mai  preferibile  alla  coltura  de' grani; 
issa  dico  nel  tempo  stesso  che  le  le;?'gì 
cecrc  live  non  possono  m^i  produrre  ve- 
ruu  jjruoa  clìV'Uo ,  perché  haiitando  esse. 
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il  dritto  di  propririà  per  etìtro  a  troppo 
an£rnsti  confini  triidono  a  intimidire  gli 
Tiomìni  ,  a  scorap.:i;ire  l'industria,  e  di- 
minuire la  ricerca  de'canapi,  e  a  portare 
la  Irtddcz/a  in  ogni  parte,  dove  anzi 
conviene  lasciare  vegetare  la  vita,  e  schiu- 
dersi l'attivila.  Si  otterrà  ^.labilmente  e 
eoa  placiti  mezzi  che  nello  Stato  gì 
sten'ia  più  la  ccltuva  die  più  accresce 
la  riproduzione,  qualora  indirettamente 
>L  Legislatora  invù''.  la  coltura  più  utile,, 
o  aggravando  vuf.oo  di  tributo  quelle 
terre  sulle  quali  si  esercita ,  ovvero  la- 
sciando più  svincolata  la  ccntraiiazione 
delie  derrate  proveaienù  dalla  coltura 
più  iiiilc,  ovvero  sollevando  nelle  ga- 
belle all'uscita  e  circoUzione  quelle  der- 
rate ,  e  in  vece  aggravandone  le  prO' 
dotte  dalla  meno  utile  coliura.  Se  i  via- 
roli  imposti  alla  contrattazione  de'  ^rani 
spingessero  una  nazione  a  moltiplicare 
la  irrigazione  e  la  coltura  dei  Caci  ,  si 
potrebbe  placidamente  togliere  questa 
spinta  resiiiuendo  al  Commercio  de'gra- 
ni  r  originaria  libertà  ,  poiché  la  ritrosa 
volontà  deir  uomo  vuol  esser  invitata 
senza  scossa  ,  e  guidata  senza  violenza  , 
fiffiacliè  s'ottenga  un  bene  costante,  e 
aon   compensato    da    un    ni3gg'or  male . 
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JCeiìe  nazioni  illatnìnate  gli  r.omìni  vanno 
diictiaiut'me,  e  obb  iquamente  vanno  1q 
leggi  ,  ma  quanto  sono  minori  i  iuiuii 
d'un  popolo,  unto  vanno  più  diretta^ 
mente  le  leggi,  e  obbliquamenifi  gli  no- 
mini . 

1  preroj  possono  essere  mezzi  che 
tftlvoltd  ftjutiao  r  industria  anche  neu' 
floricoltura  ,  e  se  ne  cont;iRo  esemnj  di 
qualche  niizione;  nja  d' ordinHno  (ìétinp 
T)cca  ntililà  reale.  Fiiuaieramente  v' è  pe- 
ncolo clie  que-^ti  vengano  distribuiti  p  ù 
per  ufiicj  che  per  attente  esame  ,  e  non 
vi  è  cosa  che  «vrillsca  pin  il  merito  » 
(juanto  un'  arbitraria  di&tribnzione  de'pro- 
in'i .  Secondjiriamente  se  il  valore  di  que- 
sti sta  nella  ricch«  ?.za  fisica,  saranao  uà 
f'gt^rhvio  certo  nniveisale  per  un'incerta 
utilnà  parziale  :  sa  il  valore  non  sarà, 
ricchezza  fìsica  diventerà  uu  giuoco  la 
distribuzione  ;  e  in  una  nazione  vivace 
correrà  ^?an  rischio  la  cerimonia  d*  es-» 
sere  rayncaute  di  quella  serietà  che  ec- 
citi r  emulazione  .  Finalmente  ogni  col- 
tura che  non  trovi  il  premio  intrinseco 
del  guadagno  nella  vendita  ,  farà  sem- 
pre una  nproduzif  ■<  j  efiiuera  ,  e  di  po- 
chissima utilità  .  lo  non  dico  che  in  al- 
cun caso  il  pitMnio  proposto  non  pQSsa 
Kcanojnia  F^'lUlea  f 


essere  di  bonf;  dico  soltanto  clie  questi 
sono  il  vero  lusso  della  legislazione  ,  a 
cui  noa  è  permesso  il  pensare,  sino  a 
laato  eli'  ella  in  o;^dì  sua  parte  non  sia 
esattamente  modi-llata  e  confortne  alla 
eocieii  per  cui   è   fatta  . 

§i  é  detto  che  il  legislatore  cerche- 
rà adunque  di  promuovere  più  una  col- 
tura che  r  altra  ;  e  riduceuuo  a  una 
teoria  sola  q'ial  coltura  dtbbasi  prele- 
rire ,  dirò  :  quella  die  più  costantemente 
accresce  il  total  valore  dell'  annua  ripro- 
duzione.  Un  ministro  prlitico  non  sarà 
mai  d'iltro  scllccito  ;  e  ottenuto  che 
siasi  il  necessario  tìsico  non  si  curerà 
so  sia  variata  o  no  la  coltura;  se  molle 
materie  prirae  delle  arti  si  producano  J 
se  cresca  il  suolo  quando  serve  a' co- 
modi della  vita  ;  poiché  oò  si  livella  da 
se  ;  ogni  cosa  ricercata  ha  prezzo  ,  e 
tanto  maggiore  quanto  è  il  numero  delle 
ricerche  ,  e  tosto  che  il  proprietario  del 
fondo  non  coltiva  un  dato  genere,  è  se- 
gno che  ne  ritrae  valor  maggiore  altii- 
roenti,  col  quale  potrà  procurarsi  da'i* 
estero  la  raatcfia  pri/ja  che  si  cerca  . 
Ij'idea  di  formare  un  compendio  dell' 
imivcrso  entro  i  proprj  confini  non  4 
tuai    bea    aagurau  ^    accrescere    i' annu_a 


'7' 

riproduzione,    «pirsgerls    guanto    oltre  si 

può,  snodando,  animando  I*  attività  utna- 
na  ,  qaesio  è  il  fine  solo  cui  tendo  l'Eco- 
nomia Politica . 

§  XXVI  IT. 

Errori  che  possono  eommeftersi  ìiel  calcolai'^ 
i  progressi  dell  agricoltura  . 


H. 


.o  detto  die  la  riprodnrìone  si  debbo 
apiugere  quanto  altra  si  può:  non  die© 
portarla  al  colmo,  perchè  la  riproduziong 
annua,  praticamente  parlando,  non  vi 
giunge  mai  11  moto  dell'industria  è  co- 
me ogni  altro  moto  ;  per  quanto  ei  sia 
rapido  può  sempre  ricevere  nuova  spin- 
ta che  ne  accresca  la  quantità  .  Lsatta* 
mente  parlando  ,  so  che  si  tratta  di  ele- 
menti fini,  ma  il  loro  '.imire  è  tanto  dì* 
scosto  dallo  st«to  attuale  d'  ogni  nazioni? 
d' Europa  ,  che  può  considerarsi  come 
infinitamente  distante.  Risguardisi  la  sola 
agricoltura  di  cui  trattiamo  .  Sintantoché 
in  uno  Stato  vi  saranno  de' pezzi  di  ter- 
rcRo  non  ancora  coltivati  ,  che  vi  saran- 
no de'  tondi  comunali  ,  che  vi  saranno 
de' prati  e  pascoli,  capaci  d'una  col- 
tura   che    renda    maggior  valore  p»r  »ii^ 

P  » 
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Inentare  un  più  gran  tìumero  d' nomini  J 
8Ì  deve  dire  che  ancora  resti  molo  da 
fare  per  i  pm^Vissi  dell'agricoltura.  Non 
VI  è  terra  che  coli"  opera  dell'uomo  non 
si  renda  feconda  ..  Di  nessuna  parte  d'  Eu- 
ropa pnò  adnnqne*  dirsi  che  ivi  1' aj;ri- 
collura  sia  G:innta  al  suo  colmo  .  Coa- 
•vetrebbe  accioccbé  questo  fosse  che  tuite 
le  bruejliirre  fossero  ridette  a  coltura  e 
così  tutt  i  fondi  comunali  fossero  colli- 
dali d^lìa  mano  dell* uomo;  che  vi  fos- 
sero prati  e  pascoli  ma  solo  quanto  é 
necessario  per  mantenere  gli  ammali  che 
cooperano  all'  agricoUnra  medesima  ,  e 
corrispondono  alle  coii'^uniarioni  degli 
abitanti  II  numero  df^ìi  animf<li  ecre- 
dente questo  limile,  e  che  si  nudriscono 
per  servir»:  di  materia  prima  alle  mani- 
fatture sono  unu.  seu«ib;le  diiwinuzione 
del  popolo  ,  poiché  qnanto  più  numero 
di  bestie  abroenfa  uno  Staio,  tanto  minor 
Gumero  a  uomini  pliò   filiuientare 

A  provare  che  1'  ac;ricoltura  fosse  al 
colmo  in  uno  Staio  si  credf.ite  che  fosse 
un  arg.imenlo  l'avare  ribassati  gì' iute* 
r«'ssi  do'bant'hi  pubblici  ed  essere  stati 
ricercati  i  capitali  da  pochi  .  Dunque  è 
spgno  ,  Hlcesi  che  nell'agricoltura  noa 
vi  sia  più  mtzro  di  fare  impicco    de'  ca- 
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pita!:  ;    dunque    ella    è    ^'un'.a  al  colmo  ; 
Per    couoscere    la    spiegazione    d' un  tal 
fenomeno  basterà  rifietiere  che    gli    utili 
che  si  poti-c;i>bero  avere    dail'  agricoltura 
suppongono  la  massima  liberta  del  Com- 
mercio delle  derrate  ;    che    vi  vuole    una 
energia   non    volgare    per    intraprenderò 
d' aci  vescere  il  valore  de' fondi    terrieri; 
che  r  indolenza  umana  fa    che    si    prefe- 
risca un  ntiie  minore  ma    agiato  ,    a    un 
rrjaggiore  che    richiede    inquietudine  ,    e 
occupazione  ;  che  dove  1'  attività  non  sia 
universalmente  in     fermento,    pochi    uo-« 
mini  osano  slanciarsi  sopra  il  livello  co- 
mune ,    Se    adunque    non   vi  saranno   co- 
modi, e  sicuri  impieghi  de'capitali  a  più 
alto  interesse,    la  maggior  part?  de' cre- 
ditori pubblici  si  contenterà  del  ribasso, 
e    lascieià    i    suoi    capitali   su  i  banchi  . 
Da  questo  fatto  non  vi  è  miglior  ragione 
per  argomentare  in  favore    deWagiicohu- 
ra  dì  quello  che    vi    sarebbe    per    argo- 
mentare in  favore  delle  man  (fatture .  L'in- 
teresse   del    denaro    ribassato    promuove 
l'industria  nazionale,    siccome    si  è  det- 
to; ma  non  è  una  prova  che  l'industria 
sia  già   in  piena   attività  .    Ho    detto  puro 
che  dali' interesse  del  denaro  si  può  cal- 
colare la  reciproca  felicità  delle  nazioni; 


ma  CIO  s  intende  Un  interzasse  uhnornii*- 
mente  ribassato  ne'denyri  che  si  accc- 
raodano,  e  allora  paragonando  Tinteres- 
&e  nostro  coli'  interèsse  che  corre  in  a/- 
tri  Stati  avremo  la  misura  per  calcolare 
(£uale  de'  due  goda  di  maggiore    ieìiciià  . 

§.  XXIX. 

Origine  del  Tributo  . 


__\  tributo  ha  tnolùssima  'nflnenza  sali* 
annua  riproduzione  ;  nuò  scemarla  ;  può 
accrescerla  a  misura  che  sia  bene  o  male 
tegole 'lO  .  Si  è  accennato  come  un  tri- 
ìnito  saggiamente  collocalo  possa  animare 
le  manifatture  interne  ,  come  possa  pro- 
ftiuovere  quel  genere  di  agricoltura  che 
più  accrésca  la  totale  riproduzione  ;  ora 
dirò  le  teorie  che  mi  sembrano  le  pri* 
mordiiili  per  conoscere  e  l  origine  e  la 
natura  e  l"  influenza  di  esso  sulla  pro- 
sperità d'  un  popolo  .  Sin  ora  ho  scersi 
gii  ©ggeiii  proprj  dell'  Economia  ;  mi  re- 
stano ora  da  scorrere  quelli  delia  Fui'in-* 
ta  ,  parte  anch'essa  ò.qX  economia  Polì* 
tlca  la  qunle  comprende  il  modo  di  ven- 
dere p.ù  ricco  lo  Stato,  e  quello  di  fsr« 
il  miglior  uso  della  riiciiczxu  , 


Sebbet'.e  sul  tribisto  sieno  lisciti  alla 
tace  in  quc3ti  «liimi  anni  ottimi  trattati, 
e  siensi  posti  iil  chiaro  per  la  mag'gior 
parte  i  prjncipj  ;  con  tutto  ciò  credo  che 
vi  resti  qualche  cosa  dà  tare  anche  a 
chi  scrive  in  qnest' Og^i  :  Per  forctiarci 
un'idea  della  necessità  e  gitistizia  del 
tributo  si  rifletta  che  una  società  d'uo- 
mini non  pcirebhe  sussistere  tosto  che 
fosse  impunita  !a  violenta  e  la  k'ode  che 
Un  cittadino  può  fare  all'altro,  ovvero 
tosto  che  ntìa  nazione  conquistatrice  ve- 
nisse a  devastarla.  Da  qui  ni^sce  la  ne- 
cessità per  cui  una  parte  de'  cittadini 
debb' essere  occupsta  a  dil'endere  la  na- 
zione intiera,  e  ciascun  individuo  chela 
Comipone  da  ogni  usurpazione  e  violenza 
sì  interna  che  esternai  Un'unione  d' uo- 
ibini  la  quale  non  avesse  veruna  foin^a 
di  governo  alla  priina  minaccia  d'un' in- 
vasione o  dovrebbe  disperdersi  abban- 
donando il  suolo  nativo ,  ovvero  luiìjul- 
tnariamente  accorrere  per  rispingere  l'cg- 
gressore  .  Frattanto  saiebbe  abbandonata 
la  colfiifa  nelle  ttrre  ,  e  costretta  dalia 
fiime  dovrebbe  piei^«re  alla  necessità  ,  e 
Sottomettersi  .  Così  tumultuariamente  e 
con  Ti'i  disordine  perenne  si  respinge- 
lebbe  anche  l'aggressore  iaterg.o ,  ia  for- 
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za  sola  decìderebhe   ci    tutto  ,    ttirro    sa- 
rebbe in   combustione  . 

Da  ciò  rasce  la  ne  pssi'à  di  avere 
un.  numero  cV  uomini  unicatuente  desti- 
nati a  mantenere  la  sicutcZia  delia  pro- 
prietà a  ciascun  rcenibro  dello  St^to  , 
nomini  di  prottssione  obbligati  in  parte 
sta.  agire  per  respingere  eoa  irjpeto  le 
nsnrpazioai  della  forza  ,  e  in  parie  a  ve- 
rificare tranquillamente  i  diritti  d'ognuno 
e  ordintìrne  la  difesa;  a  invigilare  sulla 
pubblica  ieliciià  da  ogni  suolato,  e  pro- 
muoverla .  Ecco  r  origine  de"  Sovrani, 
della  Milizia^  de  Magistrati ,  e  de  Mini' 
:^tri .  Questa  classe  separata  d'uomini  né 
produuori,  né  mediatori  unicamente  cou- 
sagrata  olla  sicurezza  ,  e  felicità  pubbli- 
ca ,  classe  d'  uomini  che  io  di  amo  dt^ 
vettrice  ,  ragion  vuole  che  sia  mantenuta 
da  q^uella  società  medesima  a  cui  con- 
serva, e  procura  ogni  bene.  \uSi  necessità 
di  avere  questa  classe  d'  uomini  fórma, 
la  giustizia  del  tributo  ;  e  1'  alimento  pro- 
porzionato all'ullìcio  di  ciascuno  di  que- 
sti uomini  sino  a  quel  limite  a  cui  giun- 
g-e  Viitilitò  pubblica  lorma  la  somma  to- 
t.-'e  dei  tributo  .  Jl,  tributo  aduuque  si  è 
vna  porzione  deUa  proprietà  che  ciascuno 
éepone  neòi'  eraxict  pubblico  ,    ajfine    di  gQ>* 


iere  mn  sicurezza  la  proprietà  che    gli    ft- 
mafiP  . 

Egli  è  dunque  interesse  d'ogni  un- 
itelo cl*e  sieno  pascti  i  tributi  ,  e  cha 
Simo  convertiti  p?r  il  bene  che  gli  ha 
fa'ti  nascere  .  D'  onde  avviene  dunque 
cho  laddove  o;^ni  altva  legge  realmente 
coinci;lente  coli' interesse  della  maggior 
parto  dep;li  nomiui  viene  facilmente  ub- 
biiìita,  ed  è  {iriHito  colia  disopprovezione 
pubblica  il  violatore;  le  leggi  dtl  tributo 
per  lo  contrario  ,  sebbene  del  pari  in- 
leressanli  la  maggior  p'trte  ;  trovitno  un 
tiiso  continuo  nella  nazione  ad  oy-por- 
visi  ,  e  noa  incontra  mai  la  di=:ap[>rova- 
y-ione  pubblica  iì  fraudatore  ?  Ciò  fors  j 
accade  perchè  T  intelletto  dell'uomo  è 
fatto  come  V  cecino  a  cui  un  piccalo  og- 
grtto  ,  ma  assai  vicino  ,  cnopre  vestissi* 
mi  oggetti  rimoti  ,  e  così  I'  ioiniediato 
rn^ìe  di  privarsi  dì  parte  della  propria 
ricchezza  si  s<^nte  assai  più  che  non  il 
lontano  bene  di  venire  assicurati  da  un* 
eveutuaìe  violenta.  Secondariamente  l'i- 
dea della  privata  proprietà  è  assai  più 
radicyta  ne;'!'  animo  deli'  uomo  di  qiiel 
che  non  lo  sia  i'  idea  generale  dell'  cr- 
ganizzaziore  politica  d'uno  Stato;  e  sic* 
come  il  tributo    è    cua  dinainuzione  del* 
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le  proprietà,  ccl  è  nna  r.-^lazionc  fra  l'ao- 
xno  e  lo  Stato;  ogni  iniiividuo  «sente  più 
la  parte  che  è  diminuita,  di  quello  che 
senta  il  le^jaine  de' rapporti  che  la  bi- 
lanciano Ciò  pon  cstante  io  cr^do  <  he 
se  in  ogni  tempo  foss?  s'bio  il  tributo 
fjempre  un  fonrlo  giudiziosamente  impie- 
gato ,  l'opinione  pubbhca  lo  risguarde- 
rebbe  come  nn  debito  sacro  ;  e  lorsR  il 
costume  avrebbe  radicata  nefli  auimi 
tanta  vergogna  al  sottrarvisi,  qnaiita  ns 
prova  ogni  uomo  spontaneamente  unito 
in  una  privata  società,  se  non  possa  pa- 
gare la  sua  porzione  avendo  risentita  la 
sua  parte  nel  bene.  Se  i  costumi  hanno 
associala  wna  macchia  .  e  una  vergogna 
«  chi  non  paga  i  debiti  del  giuoco;  per- 
cbé  non  se  ne  infligge  altrettanta  a  chi 
non  pa?a  i  debiti  al  mercante ,  o  ali 
erario  i*  Sarebbe  mbi  per  la  ragione  che 
Rg!i  ultimi  provvede  la  legge,  a' primi 
Tto  ?  Forse  ò  da  osservarsi  che  l'  abuso 
fatto  in  altri  tea^pi  del  notere  legislativo, 
e  il  più  grande  abuso  moltiplicatosi  di 
fendere  incerta  ,  e  dubbiosi  ogni  legge 
coir  interpretazione  h'^nno  i.npressa  nrl 
cuore  degli  uomini  un'idea  poco  f<ivo- 
revole  alla  lcc['^e  .  e  perciò  i'  opiniono 
pubblica  assolve    sia  deve  si  può  quello 
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q\ìo  la  legf^e  condanna .  Kelle  nazioni 
che  hanno  una  felice  loj<;is'i  .zione  .scor- 
sesi maggiore  coincidenza  halle  l^^r^gi  e 
ì  cos'.umi  ;  le  condanne  sono  unilormi  , 
e  nel  tribunale  e  nella  opinione  pubbli- 
ca. Forse  la  divergenza  di  questi  due 
piincipj  è  la  vera  misura  della  corru* 
zione  d'un  popolo  ^la  cueste  idee,  se- 
condi te  che  (ossero  ,  troppo  mi  porte- 
rebbero lontano  dal   mio  argoaiento  . 

Sarebbe  pure  cosa  disparata  dal  mio 
soggetto  s' io  volessi  considerare  il  tri- 
buto come  una  legittima  porzione  depo- 
sitala neir  erario  .  Altri  vi  seno  che  han- 
no portata  la  luce  su  di  questa  materia. 
L'istituto  di  quest'opera  mi  richiama  a 
conteiuplarc  il  tributo  unicamente  come 
Tsn  oggetto  che  ha  relazione  ed  influenza 
sulla  circolazione,  sulla  riproduzione  an- 
nua ,  sull'industria,  a  sulla  prosperità 
dello  Stalo  . 

§.  XXX. 

PrineipJ  per  regolare  il  Tributo . 

TT 
\,J  tia  nazione  dccadera   per    c^lpa    del 

tribuco  fa  dae  casi,  Primo  tesò,  quando 


la  q  iuntìtà  <iel  triLnto  eccederà  le  forae 
delrt  Tàazione  ,  e  non  Shrìx.  propcrzionais 
allj  licchfzza  uDivcrsalo  .  St^condo  caso, 
quisndo  una  quantità  di  irihuto,  la  quale 
lidia  sua  totalità  è  proporzionata  oll^ 
forze  ,  sia  viziosamente  distri'^uipi  .  IVel 
priiDO  Càso  il  rimedio  è  solo  ,  e  sem- 
pli.re  ;  <;ioè  proporzionare  il  pe<;o  alla 
roj^us  ezza  della  nazione.  \\  secondo  ca- 
so è  assai  variabile  ,  e  inviluppato     Cer- 


^^liiaino  di  raetiere   a    luogo    le    idee  , 
comprendere  in  Ci»pi  tutti  i  casi  particolari. 

Il  tributo  é  vizìosanieuie  ripartilo  , 
quando  immecliatamente  piomba  sopra 
una  (lasse  di  Cittadini  dei  più  deboli 
dello  Stato  ,  ovvcio  quando  nella  perce- 
zione vi  sia  abuso,  ovvero  quando  io^- 
pedisca  la  crcolazioBe  ,  X  esportazione  , 
lo  sviliippan.ento  dell'industria;  in  una 
parola,  quando  renda  difficili  quelle  azio- 
ni per  le  quali  s'  accresce  la  riprodu- 
zione  annua  . 

Ogni  tributo  naturalmente  tende  a 
livellarsi  uniforuiemente  su  tutti  gl'indi- 
vidui d'  uno  Stato  a  proporzione  delle 
cofisumazioni  di  ciascuno  .  Se  il  tributo 
sarà  nelle  terre  ,  suppongasi  che  venga 
pagato  in  derrate  lo  quali  si  distribui- 
scano allff  classe  direttrice  di  cui  poco  fa 

ho 
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riatto  .  E«?li  è  vero  die  lutti  gì'  indi- 
vxlui  di  quella  classe  cessano  allora  d'es- 
serne compratori,  e  il  terriere  vedrà  di- 
minuito il  numero  de'  compratori  dello 
sue  derrate,  onde  dovrebbe  venderle, 
tuuo  il  resto  uguale,  a  minor  prezzo,  e 
così  rK)n  si  compenserebbe  del  tributo 
Si  1  restante  de'corapratori,  Ma  dico  che 
non  resterà  tuffo  il  resto  uguale,  e  il  nu- 
mero de' venditori  si  diminuirà:  perchè 
imponendosi  un  nuovo  tributo  sopra  i 
terrieri  ,  e  cadendo  m  nuovo  inf.eresse 
immediatamente  ,  e  accrescendosi  sopra 
della  loro  classe  tutto  in  un  tempo  uà 
nuovo  bisogno  d'  avere  più  merce  uni- 
versale ,  ne  accaderà  che  al  bel  princi- 
pio i  più  facoltosi  si  asterranno  dal  fare 
le  vendite  aspettando  prezzi  più  alti  ,  e 
i  fiochi  venditori  che  resteranno  in  attt- 
viià  ristretti  a  minor  numero,  otterranno 
elle  il  prezzo  si  rialzi  ,  e  fattasi  questa 
livellazione  al  primo  imporsi  del  tributo, 
naturalmeiite  seguiterà  sin  tanto  che  il 
liibuto  continui,  t.itto  il  resto  ugnale,  a 
distribuirsi  in  quella  forma  .  Suppongasi 
che  il  tributo  si  paghi  in  denaro  ,  come 
rccdmente  si  fa  ,  allora  la  classe  diret- 
trice formerà  una  nuova  schiera  di  com- 
pratori,  i  quali  quaiiio  più  mezzi  hanno- 
Economia  Politica  q 
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per  conS:um»re,  e  più  ccnRnmaro  ,  sic- 
couiCsiè  veduto  onde  naturalmente  coo- 
perano  col  terriere  medesiiuo  a  rendere 
più  cari  i  prezzi  delle  derrate  ,  e  così  il 
proprietario  delle  terre  procurerà  di  ri- 
sarcirsi sopra  ciascun  consumatore  del 
tributo  che  avrà  anticipato.  Se  il  tributo 
sarà  sulle  merci  ,  e  sulle  manifatture  ,  i 
mercanti  e  gli  artigiani  cercheranno  di 
risarcirsene,  vendendone  a  più  caro  prez- 
zo le  loro  mani  iatture  ,  e  co^x  ripartire 
su  i  loro  consumatori  proporzionatamen- 
te il  tributo.  Se  il  tributo  verrà  imposto 
immediatamente  sul  minino  popolo  che 
niente  possedè  ,  e  che  locando  unica- 
mente se  stesso,  vive  d'un  giornaliero 
salario,  il  minuto  popolo  necessariamen- 
te esigerà  salario  maggiore  ,  e  così  il 
tributo  ha  sempre  una  Ibrza  espansiva 
per  cui  tende  a  livellarsi  sulla  siera  più 
vasta  che  si  può  .  Riguardato  da  questo 
canto  solo  parrebbe  indilVerente  eh' ei 
cadesse  più  su  di  una  classe  ^'  uomini 
che  sn  dì  un'  altra  . 

Ilo  detto  che  il  tributo  si  distribui- 
sce ,  e  si  congtiaglia  naturalmente  sulle 
consumazioni  di  ciascuno .  Per  rendere 
quest'  idea  più  chiara  immaginiamoci  un 
forestiero    domicilialo    da    aoi ,    il    qual« 
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aìibla  tre  mila  scadi  d'entrata  clie  gU 
Vengono  dalle  terre  che  possiede  nella 
sua  patria  .  Suppongasi  eh'  egli  spenda 
ogci  aooo  per  il  proprio  mantenimento 
tinta  l'entrata.  E^h  deve  pagare  sopra 
le  cousumazioni  che  fa ,  sì  immediata- 
mente per  la  saa  persona,  quanto  me- 
fìiatameate  per  le  persone  de' suoi  do- 
mestici ,  il  tributo  del  nostro  paese  ;  e 
se  i  tributi  da  noi  ascendessero  al  die- 
cisette per  cento  del  valor  capitale  ,  dico 
t;he  il  forestiere  avrebbe  contribuito  cin- 
quecento scudi  delle  sua  terre  nel  carico 
nostro  nazionale  .  Quando  i  tributi  sono 
imposti  suir  ingresso  delle  merci  in  città 
Sulla  vendita  de"  generi  di  prima  consu- 
mazione, sulle  case,  sulle  arti  e  mestie- 
ri, come  lo  sono  attualmente  quasi  dap- 
pertutto, ella  è  cosa  assai  ovvia  d'inten- 
tu'r*  ,  come  il  forestieie  a  misura  della 
sua  consumiifcione  loiza  è  che  contribui- 
sca. Ma  se  il  inbuto  presso  di  noi  fusse 
interamente  collocato  sulla  sola  parte  do- 
minicale delie  tirre  ,  allora  è  più  lunga 
la  strada  del  conguaglio  sulle  consuma- 
zioni ;  piire  egli  pagherebbe  le  derrata 
di  suo  consumo  yìù  care  di  cpiello  che 
le  comprerebbe  se  non  vi  fosse  tributo^ 
«  tutte  le  opere  e  servizj  che  dovrà  pa«« 

q  a 
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gare  saranno  proporzionatamente  più  cari 
quanto  sarà  maggiore  :1  peso  della  terra 
da  cui  ricevono  aliraento  i  cidadini,  de' 
quali  ha  impiegato  Y  opera  .  Quindi  io 
credo  che  se  un  terriere  pof.sessore  di 
vasti  fondi  consumerà  pochissicno  ,  sa;à 
realmente  picciolissima  la  porzion  del 
tributo  che  avrà  pagata  ;  e  così  il  fore- 
stiere che  sofrgiorna  da  noi  porhissimo 
contribuisce  alla  sua  nazione  .  Ciò  anche 
più  chiaramente  sì  conosce  riflettendo 
che  il  tributo  imposto  sulle  terre  e  sta- 
bilmente ,  ed  unilormemente  conservato 
è  piuttosto  una  duninuzicne  istantanea 
del  valore  delle  terre  accaduta  nel  mo- 
Uienio  in  cui  venne  stabilito,  anzi  che 
un'annua  diminuzione  del  fruito  del  pa- 
drone; poiché  per  i  contratti  passando  i 
fondi  di  terra  dopo  imposto  il  carico  a 
un  possessore  nuovo  egli  ne  ha  fatto  l'ac- 
quisto impiegando  il  suo  denaro  a  va 
determinato  fruito  annuo  ,  e  sottraendo 
dal  tondo  1'  importanza  del  tributo  .  Da 
Ciò  è  nata  la  legee  di  alcnni  Stati  che 
vieta  a'proprietarj  delle  terre  di  soggior- 
nare in  estero  pae.'e  ;  legge  diretta  ,  la 
quale  se  da  una  parte  impedisce  l'uscita 
del  denaro  ,  e  la  diminuzione  del  numero 
4e  contribuenti  ,  dall'  altra  però  non  m- 


vita  le  esteri  famiglie  à  stftt'uirsi  nelld» 
Stato,  a  comperarvi  de' fondi,  ed  a  por-» 
larvi  le  ricchezze,  e  l'industria  loro. 

Per  dissipare  sempre  più  le  nebbia 
su  di  questa  materia  si  rifleit.i  che  co- 
lili che  non  possedè  cosa  alcuna  nort 
può  pagare  verun  tributo  se  non  car-< 
pendolo  dalle  mani  di  chi  possedè.  Urt 
possessore  sia  egli  o  di  terre  ,  o  di  ca« 
pitali,  o  d'altri  l'ondi,  s'egli  mantiene 
degli  artigiani  ,  paj^herà  necessariamente? 
il  tributo  imposto  ad  essi,  poiché  se  egli 
consuma  il  tempo  e-4^^^era  loro  debbd 
cedere  ad  essi  di  che  si  alimentino  ,  tf 
paghino  il  loro  debito  all'  erano  .  Ld 
stesso  dico  de' salariati  che  il  possessore 
stipendia  de' quali  pagheià  il  tributo  si- 
curamente ;  cosi  dico  delle  mercanzie 
tutte  che  il  possessore  consumerà  ,  pe^* 
le  quali  egli  pagherà  necessariamente  al 
mercante  il  prezzo  primitivo  più  il  tras-a 
porto,  più  l'alimento  di  esso  merGan'e> 
più  il  tributo  che  il  mercante  anticipò  * 
A  misura  dunque  che  farà  di  consuma"^ 
zioni  ,  maggior  parte  pagherà  di  tributa 
ogni  possessore  ;  e  a  niisura  che  ciascu-» 
no  più  è  aggravato  di  tributo  ,  cerclierà 
di  più  risarcirsene  nelle  vendite  ;  ed  ec- 
co c«aie  il  tributo  tende  a  con°;uagh«iSÌ 
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sulle  consuraszioDÌ.  Riflettasi  cKetsn  ter- 
riere clie  abhia  coaipr->i.i  i  sr.oi  Tcn-ii 
sulla  reudita  depurata  del  3  i/à  per  cen- 
to ricaveià  dulìa  terra  il  Izutto  intero  i^^l 
swo  capi.'irile  ,  f  come  possessoie  con 
(paglie.. ì  tiibuio  in  (jnella  giusa  che  sc- 
quisiaudosi  un  podere  soggetto  a  servitù 
non  si  cede  niente  del  proprio  lascia n- 
do  V  uso  di  essa  a  chi  ne  ha  il  diriiio  , 
così  aoc»dde  pagaudo  il  tributo  aaiica- 
liiente  imposto  sitile  terre  .  L' idea  the 
il  sovrano  sia  comproprietario  delie  terre 
non  mi  pare  vera  ,  e  se  lo  fosse  ,  lo  sa- 
rebbe iigui.lmer.te  de' magazzini  delle  rner- 
*;i.  Perciò  ogni  uomo  pagherà  il  tributo 
in  qualità  di  ccnsuraaiore  perciiè  di  tan- 
to pagherà  di  più  le  consuui;tzi<jni  quan- 
to è  il  tr  buto  ;  onde  acquisterà  tante 
merci  particolari  di  meno  da  consumare 
t;pendendo  una  determinata  quantità  di 
dt;naro,  quanto  è  l' incarimcnto  cagio- 
nato dal  tributo  ;  e  queste  merci  di  me- 
no, che  acquisterà  saranno  la  poiziore 
della  praprictà  deposta  nel!'  erano  pub- 
blico .  Chi  più  consuma  più  contribuisce 
al  tfibuio  ;  e  il  tributo  ,  siccome  dissi  , 
si  diilbnde  e  conguaglia  sulle  consu- 
mazioni . 

I^embra    dunque    a    primo   aspetto. 
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poiché  il  tributo  tc-iide  a  conguagliarsi 
sulle  consumazioni,  che  arbitrario  sia 
lo  scegliere  anzi  una  classe  che  l' altra 
del  popolo:  ma  ciò  non  è;  poiché  que- 
sto «;oTifi:u&glio  ,  e  questa  suddivisione  del 
tributo  è  sempre  uno  stato  di  guerra  tra 
ceto  e  celo  d' uomini  .  Quando  il  pof> 
sessore,  e  il  cittadino  che  ha  fondi  deb- 
bono anticipare  il  tributo  ,  la  saddivi- 
sione  sul  minuto  popolo  si  fa  sollecita-* 
irsente  e  con  poco  ostacolo  ,  perchè  egli 
»  il  potente  che  richiede  ragione  dal  de- 
bole ;  ma  quando  il  tributo  immediata- 
mfnte  cada  di  primo  slancio  sulla  classe 
drl  debole  ,  la  suddivisione  sì  farà  ,  ma 
con  quella  lentezza  ,  o  con  quegli  osta- 
coli che  debbon  nascere  quando  il  de- 
bole ,  e  povero  cerca  ragione  dal  ricco 
e  potente.  Questi  intervalli  fra  l'impulso 
e  la  quiete  sono  le  crisi  più  importanti 
negli  Stati  ;  e  sono  bea  da  osservarsi  la 
ogei  cambiamento  di  tributo  . 

Il  tem])o  che  trascorre  fra  la  impo- 
sizione del  tributo  e  il  conguaglio,  è  uà 
tempo  di  guerra,  e  di  rivoluzione.  Quel 
che  dico  del  tribute  dicasi  delle  muta- 
zioni nel  valor  numerario  delle  monete. 
in  questo  intervallo  di  tempo  fra  l' im- 
pulsa dato  dal  legislatore,  e  l'equilibno, 
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quel  ceto  d' uomnii  anticipatane  ente  cari- 
cato del  tributo  soHVe  un  peso  maggiore 
delle  ordinarie  sue  forze;  quanto  più  sarà 
debole  e  povera  la  classe  a  preferenza 
caricata,  tanto  più  sarà  da  temere  lo 
scoraggiamento  dell'industria,  e  l'eva- 
sione degli  abitanti.  11  primo  canone 
dunque  per  dirigere  il  tributo  sarà  :  non 
piombar  mai  immediatamente  sulla  classe 
de  poveri . 

Si  é  pensato  che  ogni  tributo  ter- 
mini finalmente  in  una  capitazione  ,  e 
su  questo  principio  si  è  immaginato  che 
la  forma  più  semplice  sia  tassare  egual- 
Dsente  ogni  abitairie  .  Il  ragionamento 
elle  si  fa  si  è  questo  .  Ogni  uomo  a  mi- 
sura cbe  è  facoltoso  gode  delle  mani- 
fatture e  de' servigi  d'un  maggior  nume- 
ro di  poveri  Cittadini ,  a'  quali  forza  é 
che  pagbi  ^on  solamente  il  vitto  corri- 
spondente al  tempo  clie  impiegarono  per 
lui  ,  ma  altresì  d  tributo  proporzionato 
a  questo  tempo  medesimo  che  da  essi  si 
è  dovuto  pagare  .  In  conseguenza  di  ciò 
la  car;ÌLazione  sì  congnagiia  da  se  me- 
desima ,  e  al  termine  d'ogn'  anno  avrà 
pagato  maggior  tributo  ogai  uemo  iti  ra- 
gione dogli  agi  maggiori  che  ha  goduto 
e  il    popolo  che    nor.  possedè  sarà  stato 


intieramente  indennizzcto  .  Ma  questo  dì- 
scorso  ha  contro  di  se  il  tempo  del  con- 
guaglio ,  cioè  lo  spazio  in  cui  dtbbe  il 
povero  far  la  guerra  al  ricco.  Aggiungasi 
a  tutto  ciò  V  ostilità  cKe  seco  porta  uà 
simile  tributo  ,  e  1'  odirsa  servitù  a  cui 
degrada  l'uomo  ;  poitbè  quando  il  tributo 
abbia  per  base  o  i  londi  stabili  ,  o  le 
merci  di  un  cittadino  ,  il  tributo  é  un' 
azione  che  cade  sulla  cosa  ,  e  non  sulla 
persona  :  laonde  la  pena  di  non  aver  pa- 
gato il  tributo  saia  la  perdita,  tutto  al 
più,  del  fondo  o  della  merce:  ma  quan- 
do il  tributo  cade  sulla  persona,  T  uo- 
roo  medesimo  ,  la  sua  libertà,  la  sua 
esistenza  personale  vengono  ipotecate  per 
il  tributo,  e  la  povertà  e  l'impotenza 
vengono  oftese  e  oppresse  da  quelle  leggi 
medesime  che  dovrebbero  pare  esser 
fatte  per  sollevarle  e  difenderle .  Ogn' 
angolo  più  riposto  dello  Stato  ,  ogni  po- 
vera capanna  debb' essere  visitata  da'per- 
lustratori  ;  se  la  famiglia  d'  un  povero 
contadino  non  ha  la  raeneta  del  censo  , 
l'insensibile  esattore  la  ridurrà  all'ester- 
mimo  ;  si  vedranno  i  gabellieri  a  forza 
strappare  le  marre,  i  vomeri  ,  e  una 
semplice  virtuosa  e  povera  famiglia  re- 
sterà iu  totale  rovina  .  Questa  iinraagin» 


'Steve  realizzarsi  dovunfjue  vi  s\a  un  iri- 
LutO  diviso  per  capitózione  .  Dovunque 
paghi  l'uomo,  e  non  il  possessore,  ivi 
è  violata  radicalmente  la  libeità  civile. 
Le  idee  coorali  della  nazione  saranno  in 
pericolo ,  perchè  continui  esempj  della 
forza  pubblica  esercitata  sopra  gì'  inno- 
centi le  dlstrueri^eranno  .  L' industria  vie- 
ìie  corrosa  nella  sua  radice  ,  e  la  no« 
zione  non  riceverà  mai  spinta  ad  accre- 
Ecere  l'annua  riproduzione,  perchè  fischia 
il  flagello  delle  legs^i  terribilmente  sul 
capo  degli  uomini  riproduttori  avviliti  e 
scoraggiti  .  A  questi  mali  un  altro  se  ne 
aggiugne,  cioè  la  spesa  della  percezione 
di  questo  iribnto  ,  per  esigere  il  quale  , 
sotto  questa  forma  ,  conviene  mantenere 
de'  subalterni  in  tanto  numero  da  sten- 
dorsi  e  visitare  ogn'  anno  ogni  più  ripo- 
sta abitazione  dello  Slato  . 

Le  spese  della  percezione  del  tri- 
buto sono  d'un  mero  aggravio  allo  Stato 
per  due  ragioni  .  Una  ragione  si  è  per- 
cìiè  data  la  somma  del  tributo  corrispon- 
dente a'  bisogni  dello  Stato  ,  dal  mede- 
simo forza  è  che  si  paschi  in  oltre  il  di 
più  ohe  costano  i  gabellieri  L' altra  si 
è  perchè  quanto  più  s'  accrescono  i  ga- 
bellieri di  ogni  genere  ,  tanto  si  auuieata 
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rìfAìo  Stato  vna  classe  d'uomini,  i  (|ii3]i 
non  essendo  né  riproduttori  ,  né  media- 
toru,  rna  sempiici  consumatori  ,  e  coTi- 
sumatori  che  non  possedon  fondi  ,  eh* 
non  difendono  Io  Stato,  sono  perciò  uo- 
mini puramente  a  carico  II  loro  ufficio 
naturalmente  odioso  ,  la  loro  abitudine 
di  so  (Tosare  i  principj  di  compassione  » 
Jc  insidie  che  talvolta  tessono  per  pro- 
fittare di  un  vero  o  supposto  contrab- 
bando ,  rendono  per  lo  più  questa  clas- 
se d'uomini  da  restringersi  qjianto  è  pos- 
sibile .  11  secondo  canone  adunque  eh© 
dcbbe  dirigere  il  mbuto  si  è  :  sccc'/ier- 
qutJla  forma  che  impoìU  le  minori  spese^ 
possibili  nella  percezione  , 

Il  tributo  ferisce  immediatamente  la 
classe  del  più  minuto  popolo  non  sola- 
mente in  ogni  capitazione  palese  e  ma- 
nilesta  ,  ma  altresì  in  ogni  capitazione 
tacita  e  occulta  .  lale  si  é  ogni  tributo 
imposto  su  i  generi  di  prima  necessità  ; 
e  molto  più  s*f  qnglche  privativa  se  ne 
appropriasse  il  Principe  *per  venderli  solo 
al  popolo  In  quest'  generi  di  prima  ne- 
cessità consumandone  presso  a  poco 
egaal  porzione  tanto  il  facoltoso,  quanto 
il  povero  ,  egli  è  manifesto  che  quanto 
ai  suoi  eiTetti  un  simil  tributo  si  riduca: 
a  capitano  ti  e  . 
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Questa  capitazione,  tacita  però,  seb- 
bene porti  con  se  il  conirasto  fra  j1  de- 
bole e  il  forte  nel  di  lei  conguaglio  ,  non 
è  nella  esecuzione  tanto  odiosa  ,  e  osti- 
le ,  quanto  la  vera  capitazione,  essendo- 
vi sempre  una  sorta  di  spontaneità  nel 
contribuente,  ed  essendo  garanti  verso 
r  erario  ,  non  la  nuda  esistenza  dell'  uo- 
mo ,  ma  gli'  indispensabili  bisogni  di  lui . 

Cade  il  tributo  sulla  classe  de'  Cit- 
tadini più  deboli  imiTiediatamenie  quan- 
do venga  particolariuenie  imposto  sulle 
vendite  più  minute .  In  alcuj)i  paesi  è 
libero  il  contrattate  in  grosse  partite  di 
alcune  merci  di  uso  pubblico  ,  e  non  lo 
è  ii  venderne  in  ritaglio  per  i  giornalieri 
bisogni  del  più  minuto  popolo  senza 
pagare  un  separato  tributo  Da  ciò  ne 
nasce  cbe  i  più  poveri  e  bisognosi  man- 
cando sempre  di  un  capitale  per  prov- 
vedersi ad  un  tratto  della  consumazione 
di  qualche  seiiim;ina,  debbono  colle  p.-c- 
ctle  compre  d'  ogni  giorno  pagare  tal- 
volta la  merce  pt-rfino  il  doppio  di  qnel- 
lo  che  la  pagano  i  più  lacoliosi  .  Ognu- 
no facilmente  sentirà  quanto  poco  sia 
•umana  e  giusta  una  si/Titta  maniera  di 
distribuire  il  carico,  e  che  tutti  questi 
pesi ,    di  primo  slancio  impesti    a  qu''lla 

par- 


parte  d' uomini  ,  crie  non  possedè  ten- 
dono a  scoraijgiare  l'industria,  e  deso- 
lare la  parte  più  operosa  della  nazione  , 
e  conseguentemente  essere  tributi  che 
sarà  sempre  possibile  ripartire  altrioaenti 
con  utile  della  nazione  . 

Ha  detto  di  sopra  cUe  il  secondo 
vizio  nella  ripartizione  del  tributo  si  è 
quando  nella  percezione  di  esso  vi  sia 
abaso .  Sarà  un  abuso  nella  percezione 
del  tributo  se  nella  classe  degli  uomini 
destinati  alla  Finanza  vi  sarà  o  eccesso 
nel  numero,  o  eccesso  ne' salarli  ;  poi- 
ché ,  come  si  dis3e ,  questo  peso  rica- 
derà  sulla  nazione.  Il  problema  die  deve 
sciogliersi  tutte  le  volte  che  si  tratta  di 
tribato  si  é  sempre  questo  :  come  si  pos- 
sa Ja  re  che  fra  la  soinnia  totale  pacata  dal 
popolo ,  e  la  somma  totale  entrata  ne/r 
erario  vi  sia  la  minore  dijfcrenza  possibile , 
lasciando  alla  nazione  tutta  la  possibile 
Uùerià  . 

Sarà  un  abaso  nella  percezione  del 
tributo,  e  abuso  massimo,  quando  vi  sia 
luogo  ad  ariiitrio,  e  che  i  finanzieri  pos- 
sano esentar  gli  uni ,  aggravare  gli  ahrl 
a  loro  talento  ,  e  che  il  debole  lontano 
sia  neir  alternativa  o  di  soiTiire  con  pa- 
zienza una  forza  inglucL^menie  adope.^ 
Economia  Politica  t 


reta  contro  dì  luì  ,  ovvero  inteatare  usa 
lite  contro  un  potente  incaii  ato  della 
riscossione  de' tributi,  che  lia  un  iaciic 
accesso  a'  tribunali .  Tutte  le  volte  che 
nella  società  possa  più  T  uomo  che  la 
legge  non  si  spcii  mai  industria.  Questa 
non  regna  se  non  vi  è  sparsa  general- 
mente sulla  faccia  della  nazione  la  sica- 
vezza  della  persona,  e  de' beni:  né  si 
vedrà  mai  l'industria  dar  vita  ad  na  po- 
polo se  non  sia  fiaBcliC{;giata  dalla  li- 
bertà civile  ,  ppv  cui  dalla  sacra  ciutoriià 
de'e  Ifggi  tanta  protezione  riceva  ogni 
membro  della  società,  che  nessuno  pos- 
sa mai  imp'diiemcnte  uiu»pargli  del  suo; 
Il  terzo  canone  adunque  dei  tributo  si 
è  :  c/i  egli  ah  Lia  pt^r  norma  leggi  chiare , 
precise  ,  inviolabiU  ,  da  ossnvnr:^i  irnpar- 
ziahncnte  verso  di  qualunque  contribuente . 

Il  terzo  vizio  nella  ripartii  one  del 
tribuio  si  è  quando  di  retta  mente  si  op- 
ponga alla  circolazione,  ovvero  ali' ac- 
crescimento dell'  annua  esportazione  ,  e 
in  una  parola  ,  quando  si  opponga  di 
fronte  a  quella  azione  che  è  utile  a  pro- 
muovere nello  Stato  per  accrescere  T  aa- 
Eita  riprodijzione .  Ogni  iribatu  che  sìa 
imposto  sul  ira'^porto  delle  merci  da 
luogo    a    luogo    nello    Sctìio    fa  i'  etìtiiìa 


aedc^icno  »  come  sì  è  di  sopra  accenna- 
to, co:ne  se  si  allontanasse  fisicamente 
uà  Km^i>  d^ir  altro  :  conseguentemente 
tende  a  diminuire  i  contratti  e  la  circo- 
lazione .  O^ni  tributo  imposto  sul  p^s- 
sag-jio  delle  strade,  e  sul  trasporto  delle 
merci  ,  come  i  pedaggi  ,  i  carichi  sulle 
vetture,  su  i  carri  ec.  è  del  «renere  me- 
desimo ,  e  fa  il  meilesiino  elFetto  di  di- 
radare la  nazione  ,  e  rendere  le  parti  di 
essa  più  isolate,  e  meno  comunicanti. 
Questi  mali,  come  oguun  vede,  risguar- 
dano  la  eircìla-zione  ,  ossia  i  contralti  in- 
terni dello  Stato .  Giova  allontajiare  ta- 
lora un  compratore  estero  ;  talora  uà 
estero  venditore  ,  e  quest'  eiFeilo  lo  fau- 
no ì  tributi  sulle  merci ,  di  che  si  dirà 
al  paragrafo  XXXIV.  ;  ma  non  giova 
mai,  anzi  nuoce  T  alloatanare  T  uomo 
dall'  nomo  ,  il  villaggio  dal  villaggio  ,  il 
compratore  interno  <lal  venditore  inter 
no,  di  che  si  trattò   antecedenterae:ite  . 

Impedirà  la  circolazione  interna  pa- 
rimente ogni  tributo  che  sia  imposto  su 
i  contratti  ;  poiché  sebbene  immediata- 
mente non  impedisca  il  trasporto,  ral- 
lenta però  la  rapida  comunicazione  de' 
cittadini  ,  diminuisce  il  numero  de"  coa- 
tratti.  ssema,  la  circolazione  ,  conseguen» 


tenienfe  tende  a  impiccolire  1'  aiiBua  ri"- 
produzione  .  Quarto  carene  adunque  sa- 
rà :  Non  coìlccare  mai  il  irihido  in  modo 
che  dinttomeìite  accresca  le  ipese  del  (ra- 
spo) fa  da  luogo  a  luogo  nello  Siato;  o 
s  intcrponsa  mai  fra  il  ienditcre  e  il  ccm» 
pratore  ntlC  inicmo  dello  Stalo  . 

Se  vena  imporvisi  trituto  all'  in* 
gresso  rflìc  Staio  delle  maiet'e  prinse  , 
sulle  quali  si  eserota  l'inc^ustria  nazio- 
nale, cvvfio  sugli  stictttnti  ihe  si  ado- 
perano diir  iiadusiria  pei  le  rosnilatture 
r^niiua  riprcduzicne  delle  manilatiure 
sctnaeià  ,  ce  ice  c^tun  vede:  pei^mente 
se  s' impcnga  tributo  ntll' uscita  dallo 
Stato  fulle  nr  anilaiiure  ntzicnali,  vi  sarà 
«da  tcirere  che  es^e  nella  ccncoifnza 
veng&po  posposte  presso  degli  efteri  per 
il  prezzo  troppo  caro,  aniueno  de  l'ec- 
cellenza delle  inanifatiure  ncn  sia  g  unta 
a  scgpo  da  ncn   aver  cenccrrenti  . 

Se  a  misura  tlie  le  terre  vengono 
dall'  industria  accresciute  di  valore ,  a 
misura  cLe  l' agricoltura  si  stende  su' 
terreni  in  prima  derelitti  ,  a  misura  che 
tin  artigiano  accresce  il  nuiiero  de' te- 
iaj  ;  in  una  parola,  se  a  misura  che  l'uo- 
mo cerca  di  miglioiar  la  sua  sorte  coli' 
attività  dell'industria,  gli  cadcià  propof- 
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di  tassa  ?iil  tributo ,  questo  tributo  sarà 
diame  raluienie  opposto  a' progressi  dell' 
.industria,  e  le^iderà  direttameote  a  ioi- 
ped  re  r  p-vanzaraenio  dell'annua  ripro- 
duzione. Quinto  canone  adunque:  noti 
si  debhe  far  mai  che  il  tri'>ufo  S'^gua  imrfle' 
diala m •  nte  l  accrescimento  dt II  industria  . 

Non  fa  d'  uopo  eh'  io  ricordi  come 
tutt' i  tributi  imposti  sulle  nozze  sono 
dannosi  ,  perchè  sono  un  ostacolo  di- 
retto  contro  la  popolazione  . 

Si  osservi  inoltre  che  se  d  tributo 
si  pagherà  una  o  due  volte  l'anno,  e 
non  si  divida,  o  si  divida  in  poche  par- 
ti, ne  accaderà  clie  avvicinandosi  il  tem- 
po di  pagarlo  si  sottrarrà  ddlla  circola- 
zione tut;a  ad  un  tratto  la  massa  impor- 
tante di  denaro  ,  anzi  dovrà  comiaciiirsi 
qualche  tempo  anticipatamente  a  radu" 
narla_.  e  cosi  con  un  moto  forzato  usci- 
rà dalla  Corriera  de'  contratti  una  quo»- 
tiià  sensibile  di  merce  Ainiversale  ,  e  si 
rallenterà  l'attività  del  ComHiercio  .  Per 
lo  che  in  quanto  maggior  numero  di  pa- 
gamenti più  piccoli  si  potrà  dividere  il 
tributo  ,  tanto  più  si  conserverà  umior- 
loe  il  moto  delia  circolaz.one  . 


§   XXXI. 

Aspetti  diversi  del  Tributo  ; 

Xlo  accfniiato  ,  se«"ondo  che  mi  senH 
bra  ,  qual  sia  la  forma  in  cui  ripartito 
il  tiitiìio  sia  di  nocvmento  alla  nazioncé 
Brevemente  osserviamo  sotto  qtiai  diversi 
aspetti  s)  presfQti  il  tributo  al  popolo. 

Alcuni  sono  tributi  scoperti ,  e  tale 
è  ogni  pagamento  che  fa  il  Cittadino 
all'erano  pwbblico  senza  riceverne  aldi- 
na cosa  immediatamente  in  contraccam» 
bio.  lali  seno  i  tributi  che  paga  il  pro- 
prietario sulle  sue  terre  ,  il  mercante 
sulle  sue  merci  ,  il  padrone  suHa  sua 
casa,  il  viaggiatore  sul  pedaggio,  e  l'uo- 
mo qualunque  nella  capitazione  propria- 
mente  tale  . 

Altri  sono  tributi  occulti.  Di  questa 
natura  sono  le  vendite  private  che  ha  il 
Sovrano  o  del  Sale  ,  o  del  Tabacco  ,  o 
d'altro  qualunque  genere,  poiché  l'uo- 
ino  mentre  paga  il  tributo  ta  l'acquisto 
di  una  merce  ;  e  la  quantità  del  tributo 
resta  quasi  amalgamala  e  occulta  col 
prezzo    naturale    della    mercG    che  coiur 
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pra  .  Dì  fai  gesere  sca  pure  tutti  i  tri- 
buti che  anticipò  il  mercante  a  nome 
del  consumatore  all'  inirodurre  le  merci 
estere  nello  Stato,  tributi  che  il  com- 
pratore paga  senza  qna«ii  avvedersene  , 
perchè  fraiumiscliiati  col  prezzo  delia 
merce  . 

Iti  due  altri  appetti  si  sottodivìdono 
in  faccia  della  nazione  i  tributi  ;  e  sono 
ahri  Jhrzosi  ^  altri  spo n tanti  .  Forzasi  soù 
quei  sullo  terre  ,  sulla  capitazione  pro- 
priamente tale  ,  sulle  case  ec.  ;  poiché 
non  è  in  hberià  del  Cittadino  l'esen- 
tarsene quando  ei  voglia  perseverare  nel 
suo  Staio  .  Spontanei  poi  sono  ,  o  alme- 
no appajoao  i  tributi  a'  quali  Y  uomo  si 
assoijgetta  per  propria  scelta  ,  afìrne  ài 
procurarsi  un  bt^ne.  Fra  gli  spontanei  il 
primo  di  tutti  si  è  il  tributo  delle  Lot- 
terie, lo  non  parlo  di  ogni  sorta  di  Lot- 
terie indistintamente  ;  molte  ve  ne  sono 
di  l'ondate  sopra  un'  equa  proporzione 
fra  l'utile  e  l'azzardo  ;  altre  si  conver- 
tono in  0£;getti  di  pubblica  utilità  ;  ma 
alcune  Lotterie  nascondono  una  tale  in- 
giustizia ,  ciie  ,se  questo  genere  di  tri- 
buto non  ci  fosse  trapassato  per  tradi- 
zione del  secolo  scorsu  ,  tanta  è  1'  unia- 
nnù  ch(3  presentemente  regna    in    Euro- 
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pa ,  tanti  progressi  ha  latti  la  ragiofts 
universale  ,  tanto  luminosamente  si  co- 
nosce l'unione  clie  passa  fra  gl'interessi 
pubblici  ,  e  la  tutela  del  più  minuto  po- 
polo ,  che  io  ardisco  credere  che  ne  sa- 
rebbe ririuisio  ìT  progetto,  se  ora  fosse 
per  la  prima  volta  proposto  .  La  vene- 
ràbile autorità  delle  leggi  destinate  a  far 
vegliare  la  giustizia  de'  contratti  non  si 
vorrebbe  degradata  a  segno  di  far  insi- 
dioso invito  a' creduli  Cittadini  per  un 
contratto  talmente  seducente  e  lesivo  , 
che  sarebbe  disciolto  dalle  leggi  mede- 
sime qualora  si  tacesse  tra  privato  e  pri- 
vato a  molto  minore  disuguaglianza  .  Il 
più  minuto  popolo  che  non  è  nò  puà 
mai  essere  generalmente  profondo  cal- 
colatore vifne  deluso  con  gigantesche  e 
chimeriche  speranze  d'iìna  difricilissima 
fortuna  ,  alla  quale  le  più  povere  fami- 
glie dello  Stato  sacrificano  il  letto  ,  il 
vestito  delia  moglie  e  de'  figli  ,  ridncen- 
dosi  air  ultima  miseria  e  disperazione  . 
La  superstizione,  i  sacnlegj.,  i  furti,  le 
prostituzioni ,  e  il  mal  costume  di  ogni 
genere  viene  promosso  da  questa  classe 
di  tributo  spontaneo,  per  cui  all'uomo 
più  virtuoso  dello  Stato  ,  al  padre  dtl 
popolo  j  al  legislatore  si  fece  vestire  Uiìf 


2or 
Tolta  U  carattere  delU  seduzione  .  Lc> 
ripeto:  non  parlo  indistinlaraente  d"o^ni 
lotterìa;  parlo  soltanto  di  quelle  che  ade- 
scano la  più  misera  plebe  ad  un  con- 
tratto sproporzionatissimo  ,  di  cui  l'in- 
giustizia farebbe  stupore  se  la  complica- 
ziony  del  calcolo  e  la  nebbia  da  cui  è 
attorniata  V  inirinseca  somma  spropor- 
zione di  qaest'  azzardo  l"os'?e  facilmente 
penetrabile  da' Magistrati .  Bico  adunque 
che  questa  classe  di  tributo ,  sebbene 
volontario ,  verrebbe  più  innocuaiinente 
ripartita  sulla  nazione  in  altro  modo  ,  e 
tanto  più  facilmente  ,  quanto  che  non  è 
mai  questo  un  ramo  de' principali  per 
r  erario  . 

§  XXXII. 

Su  qiial  classe  d'  uomini  cowenga 
distribuire  il  Tributo  . 

V^i^ale  sarà  dunque  il  modo  con  cnì 
distribuire  le  pubbliche  gravezze  con  mi- 
nore nocumento  del  popolo?  Da' cinque 
canoHÌ  fissati  di  sopra  emana  la  sohi- 
zione  di  questo  pesilo .  Quel  tribur.o 
eaià  meno  nocivo  allo  Stato   che    imme» 
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diatc'iuier.14'  r.cn  pcvcxioterà  ìa  classe  d©' 
poveri  ,  qviello  <ii  cui  la  percezione  sarà 
la  meno  dispcn<iio8a  ,  e  meno  50ggetui 
all'aibiirio,  qiicllo  clic  non  accresca  ìbv- 
mediaiamenie  le  spese  dei  ircsporti  in- 
terni ,  né  s'  jnierporga  fra  il  ycndìiere 
td  il  coty^pratoie  ,  e  clie  non  vada  trop- 
po da  vicino  accrescendo  col  crescere 
dell'  industria  . 

Si  è  accennai©  più  sopra  che  il  tri- 
Luto  è  sercpre  una  legge  che  trova  un 
niso  negli  uomini  a  deluderla.  Dunque 
sarà  sfmpre  più  ferao  ,  e  sicuro  il  tri- 
buto quando  percuoterà  inimcdiaiimeutc 
lìn  numeio  minore  d  uomini .  Due  van- 
taggi vi  saranno  :  un  vanteggio  di  dover 
tener  di  vista  un  numero  minore  di  de- 
ì)iiori  .  L'  altro  vantaggio  sarà  di  avere 
Minori  jpese  nella  percezione  perchè  le 
spese  di  essa  tanto  seno  minori,  quanto 
diminuisce  il  numero  degli  ittmcdisii 
contribuenti . 

Posto  ciò,  quale  è  la  classe  fra  i 
menabri  dello  Stato  che  si  può  trasce- 
gliere più  innocuamente  per  ricevere  im- 
medU'iamcnte  da  essa  il  tributo  ?  La  clas- 
se óe' Pessissori .  Cbitmo  possessori  co- 
loro i  quali  hanno  in  loro  dominio  e 
proprietà    o    fondi   di  terra ,    o  case ,    o 
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mercanzie  ,  o  m^^r^e  universale  data  a 
censo  ^  o  sui  banchi  pubblici  ,  o  partì- 
coLiri .  Tiilte  queste  quattro  categorie  di 
possessori  vorrebbe  la  giustizia  che  uni- 
fomaemeate  a  misura  della  loro  proprie- 
tà portassero  inamediatarnente  tuci' i  pesi 
della  nazione,  perchè  dalla  società  essi 
riìrai^gono  noa  solamente  la  protezione 
deilLi  proprietà  personale  ,  comune  a  cia- 
scaa  ttoiao  ;  ma  essi  di  più  ritraggono 
la  protezione  della  propneià  reale  ;  né 
poseado  djre  cosa  alcuna  ail'  erario  chi 
laesyuna  ricchez.za  possedè  ,  ogni  ragion 
Tmoie  che  Y  erario  riceva  una  parte  dell' 
asEEUi»  riproduzione  dalle  mani  di  quelli 
clttf  soli  la  possedono  . 

Si  é  già  veduto  in  prima  qual  sia 
li  foi-za  espansiva  de'  tributi  ,  e  come  i 
!  p«>s3fessori  cercherebbero  a  conguagliarsi 
e  a  far  concorrere  anche  i  non  posses- 
sori con  un'apera  più  intensa  ,  e  atti- 
ca r.  ^^  quale  è  il  solo  fondo  con  cui  £ 
a®ìa  posses-sori  possono  portare  dgl  tri- 
fescof ,  1  possessori  inoltre  sono  la  classe 
aoSa  che  possa  fare  1'  anticipato  sborso 
éa^  tributo  ^  perchè  essi  unicamente  ne 
isamno  la  lorza  ,  e  altresit  essi  xinicament© 
ptsssuo-ao-  fare  colla  maggiore  celerità  il 
«xìSTH^ua^lio"  ^    e    diramale    a  uoroia  dflla 
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consumazioni  Ji  ciascuno  i  pesi  pulìhìicii 
Ho  detto  che  la  giustizia  voirebbe 
che  unilbrmemente  pagassero  le  qtiattro 
categorie  de'  possessori  indisiintaoicute  a 
misura  della  loro  proprietà  ;  iiia  spesse 
volte  in  politica  vuole  la  necessità  che 
ci  scostiamo  dalla  rigida  precisione  geo- 
metrica ,  e  conviene  sllontanaisi  dal  graa 
remico  del  bene  ,  V  otii.*ao  app^irente  . 
Sii  tratta  non  già  di  evitare  ogni  incon- 
veniente ,  ne  ogni  parziale  ingiuscìzia 
(  elle  il  tributo  ne  ha  sempre  porzione  ) 
si  tratta  di  scc2;liere  i  minori  iatsonve- 
nienii  e  non  più. 

1  possessori  della  merce  universale 
accoRcodata  o  a'  Cittadini  ,  ovvero  ne' 
bandii  pubblici  come  contribuirebbero 
al  tributo  ?  Su  i  b:inchi  pubblici  sareb- 
be di  lacile  esecuzione  ;  ma  perchè  pa- 
gar loro  un  interesse  ,  e  poi  diminuirlo? 
Sarebbe  a^sai  più  semplice  ribas-;ar  gli 
interessi  nel  modo  detto  altrove.  I  censi 
fatti  presso  de'  privati  come  potrebbero 
ridursi  a  catastro  ?  Obbligheremo  noi 
ogni  uomo  a  palesare  i  suoi  debiti?  Con 
ciò  si  diminuirebbe  con  una  odiosissima 
legge  tutta  quella  parte  non  piccola  di 
circolazione  che  fassi  unican:ente  appog- 
giata aU'opiuioae,    couse^accifetaeate  si 
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IrìitereLbe  rin^ustria.  Se  vogliasi  stare 
*I!e  spontanee  noiiiìcazioni,  apparirà  bea 
I  iodico  il  fondo  censibile  ,  e  sarà  punì- 
"ri  r  ingenuità .  Si  à'icorrerà  a  preoiiar 
latori  per  iscoprire  i  censi  non  pale- 
'.i  ?  la  diffidenza,  il  sospetto  si  sparge- 
nel  popolo  ,  *?d  il  cosiume  pubblico 
vt  ria  corrotto  nelle  midolla  •  Che  cata- 
s  ro  saia  n\ai  quello  de' prestiti  ?  Varia- 
I  ile  in  ogni  me-^e  ,  in  ogni  giorno,  e 
S3ir«pre  di  una  fluttuante  quantità.  Ag- 
giungansi  Is  spese  del  gran  uutuero  de* 
subordinati  ,  neccssarj  a  correr  dietro  & 
questi  volubili  elementi  ,  s  tenerne  regi- 
stro ;  e  troverassi  cbe  è  men  male  la 
parziale  ingiustizia  di  lasciare  esente  que- 
sta categoria  di  possessori  ,  e  accollar  la 
loro  porzione  ad  altra  categoria,  che  in- 
golfarsi in  questo  caos  di  gravissitui  di* 
sordi  ni . 
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§  xxxni. 

Se  corn>en^n  adrìossare  tutti  i  carichi 
a  J ondi  di  turni . 


estano  dunque  censitili  i  fondi  d'agri- 
coltura ,  le  case  ,  e  le  merci.  Non  man- 
cano in  que-^ti  ultiini  tempi  delle  opere 
scritte  protondamenie  sulla  materia  del 
tribu'o,  nelle  qaali  con  assai  precisione 
si  sostiene  dover  questo  cadere  intera- 
mente sopra  le  terre,  e  doversi  i  (ondi 
d'tigriccltura  considerare  come  i  soli  beni 
censibili  dello  Stato  .  Questa  forma  di 
ripartire  il  tributo  è  perfettamente  cor- 
rispondente a'  cinque  canoni  stcbiliti  di 
sopra  ;  poiché  non  caderebbe  mai  di 
slancio  su  i  poveri  ;  sarebbe  di  pochis- 
sima spesa  la  perceziene  :  avrebbe  le;;gi 
inviolabili  che  escladeicbbero  ogni  arbi- 
trio :  non  s'interporrebbe  mai  a  inter- 
rompere la  circohzione ,  né  punirebbe 
r  accrescimento  dell'  industria  ,  soltanto 
che  le  terre  rese  nuovamente  a  coltura 
8Ì  lasciassero  per  legge  esenti  dal  tri- 
buto per  un  detertnmato  numero  d'anni. 
Kon  fci  può  dare    maniera    più    sv'-nplice 
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^i  qnestn  .  Una  slima  generale  di  luui 
i  t'ondi  dello  Stato  loriuerebbe  il  caìijL- 
Stro  sul  quale  ripartire  il  tributo  .  Ogni 
anno  si  potrebbe  sapere  di  quanta  som- 
ma abbia  bisogno  l'erario  pubblico,  quan- 
le  spese  si  dtbban  fare  dallo  Sialo  per 
mantenere  le  opere  pubblicbe  ,  le  strade, 
i  ponti  ,  gli  argini  ec.  (  spese  le  quali  è 
sempre  bene  ripartirle  universalmente  su 
tutta  la  società),  quanto  importerebbero 
le  nuov«  oppre  da  farsi  per  render  na- 
vigi>bili  i  canali  ,  e  i  fiumi  ,  veicoli  dell' 
in'.iustria  che  avvicinano  reciprocantente 
le  terre  ec.  Tu'te  quc  Uè  spese  lerrito- 
riab  i-.nite  a  quelle  stebili  dell'erario  for- 
merebbero la  somma  da  imporsi  su  lutti 
ì  fendi  di  terra  registrati  xipA  catastro.  e 
cesi  con  un  facile  corneggio  verrebbe 
dicbiaraio  quanto  si  debba  pagare  per 
ogni  scudo  di  valor  capitale  de'  fondi 
Slabili.  Ogni  terra,  egri  distretto  avreb- 
be il  suo  catastro  provinciale  colla  quan- 
tità totale  degli  scudi  a  cui  è  valutato  il 
suo  tersiioric  ,  e  colla  specifica  nomen- 
claijva  della  quaniià  del  valore  di  ogni 
campo  ;  onde  con  un  semplice  editto 
ogni  possessore  saprebbe  quando  scada 
il  tempo  ,  e  quanto  debba  pagare  per  il 
tributo.    Ogni    terra    avrebbe    il  proprio 

S    3 


ao8 

f sattore  otlDligpto  a  sborsare  nella  casse 
ella  provine  a  nel  dato  termina  la  data 
somma.  L'esattore  talvolta  dovrebbe  an- 
ticipare la  somma  a  nome  di  qualche 
possessore  ,  contro  d«?l  quale  avrebbe 
l'ipoteca  privilegiatissima  de' fondi  ob- 
bligati al  tributo  ,  e  dal  quale  dovrebbe 
percepire  un  frutto  del  danaro  anticipa- 
to ,  fi=;sato  bensì  dalla  legge  ,  ma  più 
alto  de'correniì  interessi.  L3  casse  dell« 
Provincie  disporrebbero  poi  del  tributo 
o  trasmettendolo  alla  capitale  ,  ovvero  a 
misura  degli  ordini  cbe  ricevessero  dalla 
camera  . 

Ma  se  tutto  d'un  colpo  si  abolissero 
le  gabelle  e  si  collocasse  l'intero  tribuio 
sulle  terre  ,  egli  è  certo  che  con  questa 
operazione  si  verrebbe  a  diminuire  il 
valor  capitale  di  tutti  fondi  terrieri  di 
tanto,  qaanto  ascende  il  capitale,  l'in- 
teresse di  cui  sia  uguale  al  tributo  nuo- 
vamente imposto  .  Se  ad  un  podere  si 
accrescano  di  tribute  perpetuo  trenta- 
cinque  lire  annue  ,  quel  podere  al  mo- 
mento è  dirainuiio  di  prezzo  mille  lire 
per  lo  meno,  giacjhè  gl'impieghi  in  fon- 
di stabilì  si  fanno  a  meno  del  3  i/ìì  per 
loo-;  e  il  padrone  del  fondo,  se  lo  ven- 
derà ,    riceverà    mille    lire    di   meao  del 
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suo  pouere.  QuancVanoue  collo  scorrer* 
di  moki  anni  ,  rmiiando  padrone  i  fondi, 
dovesse  trovarsi  la  società  in  un  lelicc 
sistema  ,  reetereLbe  da  vedere  se  sia 
cosa  poi  tanto  ragionevole  il  sacriiìcare 
toialraente  il  ben  essere  della  società 
vivente,  e  avente  un'odierna  ragione  di 
bere  esistere  alla  ventura  società  d'igno- 
ti successori,  lo  non  lascerò  di  condan-« 
nare  la  spensieratezza  de' nostri  antenati 
i  quali  con  molte  cattive  operazioni  e 
con  debiti  pubblici  banao  latto  cadere 
snlla  generazione  vigente  la  pena  de'loro 
abusi  ;  ma  V  altro  estremo  è  vizioso  del 
pari  .  Sin  tanto  die  gli  affari  politici  sa- 
ranno maneggiati  dagli  uomini  ,  e  cb@ 
le  opinioni  vi  avranno  il  loro  giuoco  , 
non  meno  cbe  i  movimenti  sconosciuti 
cbe  noi  chiamiamo  fortuna ,  credo  die 
sarà  sempre  un  cattivo  partito  1'  affron- 
tare un  male  certo  e  sensibile  per  otte- 
nere un  bene  pubblico  m  un  tempo  ri- 
lucio  die  sarà  sempre  incerto  ,  perchè 
entro  un  lungo  spazio  di  tempo  acca- 
dono de'  bisogni  e  delle  circostanze  af- 
fatto  imprevedibili   ad  una  nazione. 

Ho  detto  al  §  XXX.  die  j1  tributo 
si  conguaglia  sepia  i  consumatori  :  ma 
un    irihuio    di    6lancio    imposto    sopra  & 
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Tondi  ài  .terra  (llvtnla  una  perpetua  ssf» 
Vilù  passiva  del  lotido,  e  un.*  diaiiuu- 
iione  del  capiiale  ,  e  una  vera  sterilità 
iiOMiica  rispetto  al  proprietario  attuale  , 
il  quale  se  vende  il  l'ondo,  non  si  risar- 
cirà del  tril>uio  giamoiai  e  lo  svrà  por- 
tato solo,  se  lo  conserva  non  potrà  giam- 
mai risarcirsi  sulle  vendite  de  tV  ut  ti  delle 
Sue  terre  arriirneno  die  non  venisse  in- 
tercetto i  ingresso  nello  Stato  di  simili 
iraiti  ;  operazione  ostile  per  tutto  il  po- 
polo é  che  importerebbe  le  gabelle  per 
custodia  togliendo  la  nniforuie  semplici- 
tà die  si  ricerca  da  ctii  così  propone  . 
Quindi  à  roe  pare  die  sarebbe  ingiusta 
cosa  il  collocare  di  slancio  una  parte 
àensibii'e  di  tributo  sulle  terre  abolendo 
altri  tributi,  perchè  non  é  giusto  prefe- 
iìbilmciite  collocare  i  pesi  pubblici  a. 
una  sola  classe  in  modo  ,  die  ella  noà 
possa  averne  conguaglio  ,  e  perchè  an- 
che i  possessori  delle  merci  scn  posses- 
sori che  ricevono  dallo  btato  un'  eguale 
protezione  sulla  lor  proprietà  reale,  e  id 
conseguenza  debbono  egaalménte  a  pro- 
porzione della  ricchezza  portar  parte  del 
peso  della  pubblica  tutela.  Se  T  aanuat 
riproduzione  è  il  vero  fondo  della  ric- 
chezza nàzSionaié ',    e    sé   ruesf'aaaua  ri* 
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prodaìione  parte  e  foraaaìa  dalle  derrate" 
e  da  fra  Ili  della  terra,  e  parte  dalie  ma.-* 
rìKaiìnve  ;  sarà  iadiUerente  che  V  uomo 
sia  ricco  perclié  posseda  le  une  piutto- 
sto cli«  le  ahre  ;  e  Se  la  giustizia  sug^e-» 
risce  di  lar  chi  coiitribaiscaitu  i  posses- 
sori nel  iribcto  a  luis-ara  della  loro  rio-» 
chezsa  ,  nii  pare  evidente  che  il  posses- 
sore mercante  debba  portare  lina  pailé 
del  peso  appunto  come  iì  pcssesscrcS 
terriere  . 

Se  vórià  darsi  un'  eàenzióne  totale 
al  meicaaie  ,  e  appoggiare  il  carico  to^ 
talmente  Sul  pcssessor  terrier^,  resteri 
r  industria  degli  uomini  rivolta  più  ellfS 
manifatture  clie  con  all'  agricohui'a  ;  è 
vi  sarà  pericolo  clie  quest'ultima  noit 
risenta  i  Diali  del  tnburo  quando  il  di 
lui  difetto  e  originato  dalla  sproporzione 
colle  forze  dei  contribuenti  .  Né  potrà- 
il  terriere  giainraaicongaagliare  sulla  tta-^ 
xione  il  gravoso  tributo  impostogli  ,  tO'^ 
sto  che  la  nazione  possa  ricevere  le  dor« 
rate  anche  da  estero  pacsei  essendo  clié 
qaalora  il  terriere  volesse  risarcirsi  veit-^ 
deudo  à  più  caro  prezzo  il  grsno  4  il  vU 
nr>  ,  r  oliò  ec.  iì.  negoziante  inlirodurreb'^ 
be  d.i'  paesi  esteri  ìe  medesime  derrate  4 
ft    fj.Zir^bbe    lì    proprietario    terriete   à 
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ribassare.  Si  osservi  in  tal  prcposito  clie 
anzi  se  lo  Stato  confinasse  con  un  papse 
fertile,  e  in  cui  il  tribuno  sulle  terre  fos- 
se leggiero,  tutte  le  derrate  estere  en- 
trandovi senz"  alcun  tributo  verrebbero 
ad  avere  la  preferenza  ,  ammeno  cbe  il 
proprietario  delle  terre  nazionali  non  ri- 
tassasse  fi  loro  livello  il  prpxzo  delle 
derrate  nazionali  ;  e  così  il  tributo  rmo- 
%'amente  imposto  sulle  terre  ric.iderebb» 
in  una  costante  diminuzione  di  liccliczza 
del  terriere  sia  nella  rendita  annua  ,  sia 
nella  vendita  cbe  volesse  fare  de' fondi  . 
In  uno  Stalo  esteso  e  grande  quest' in- 
convenier'e  non  si  farà  sentire  se  noa 
verso  i  confini  ;  ma  in  una  più  ristretta 
società  il  danno  passerà  in  ogni  parte  , 
e  penetrerà  sino  al  centro  . 

Tutti  i  tributi  che  si  pagano  dal 
contadino  e  nel  vestito  ,  e  nel  cibo  ,  e 
ne' contratti ,  e  sotto  cpalunque  altra  for- 
ma li  pagbi  ,  realmente  gli  paga  il  pro- 
prietario del  fondo  .  Questo  é  evidente 
poicliè  dalla  riproduzione  annua  da'  cam- 
pi si  debbono  prededurre  le  spese  della 
coltivazione  ,  il  vitto  del  contadino  ,  e 
ogni  tributo  pagato  dal  contadino;  il  re- 
stante sarà  la  porzione  dominicale  ;  e  se 
al  conladino  si  toglierà  ogni  tributo ,    d: 
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altrettanto  verri  a  potersi  dilatare  la  por- 
zione dominicale.  Ourjque  il  tributo  del 
contadino  cade  siil  proprietario  .  Lo  stes- 
so dico  del  tributo  che  paga  ogni  do- 
twestico  salariato  dal  padrone  de'  suoi 
fnndj  di  terra  ,  essendo  clie  colui  che 
non  possedè  in  questo  inondo  altro  che 
il  suo  salario,  da  quello  cava  di  che  pa- 
gare il  tributo  ;  onde  di  tanto  potrebbe 
sgravarsi  il  proprietario  sulla  porzione 
cclonica  di  quanto  foSse  aggravata  la 
dominicale  ;  e  di  tanto  pure  sgravarsi  il 
padrone,  su  i  salarj  de'doaaesrici,  di  quan- 
to essi  fossero  sollevali  nella  consutna- 
ziene  ;  e  il  manifattore  di  tanto  pure  di- 
minuire le  mercedi  della  mano  d'opera 
di  quant' essa  fosse  sollevata.  Sin  tanio 
adunque  che  si  asfgraverà  la  parta  do- 
minicale de!  proprietario  terriere  di  tutto 
il  tributo  clis  pagavano  i  Contadini  ,  e  i 
salariati;  con  queste  operazioni  si  sa- 
ranno ottenuti  due  ottimi  fini  ;  cieè  ren- 
dere più  certa,  e  indefeitibile  la  rendita 
per  l'erario,  e  sollevare  il  proprietario 
medesimo,  gli  agricoltori,  e  i  salariati 
dall'arbitrio,  e  dalle  maggiori  spese  della 
percezione  dell'antico  tributo. 

r»Ia    in    una     nazione     si    considera 
elle    la    quieta    p-airLe    di    essa  yiye  aell« 
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città  ,  e  sebbene  questa  prop^rzìcue  as- 
serita da  uno  scrittore  che  fu  de"  primi 
a  meditare  sopra  alcuni  di  qvicsii  og- 
getti sia  stata  contrastata  da  un  nlosoio 
Inglese  ,  si  troverà  in  pratica  gf  reral- 
mente  vera .  Delle  quattro  quinte  parti 
della  nazione  che  vivono  fuori  delle  cit- 
tà, ve  n' è  una  porzione  sensibile  die 
non  vive  d'agricoltura  ^  ma  bensì  sulla 
negoziazione  .-  La  parte  che  vive  ncl'e 
città  non  è  certamente  composta  tutta 
di  possessori  delle  terre,  e  de' loro  sa- 
lariati. Vi  è  un  ceto  considerabile  di  Cit- 
tadini possessori  di  merci  ,  e  molti  sa- 
lariati diperdenti  da  essi;  e  tutta  la  som- 
ma del  tributo  cbe  attualmente  pag;  no 
i  possesori  delle  merri  ,  e  loro  salariali 
sarebbe  una  somma  di  srprarcarico  the 
baderebbe  sulle  terre  con  trop]>o  pero 
a' proprietarj .  e  con  fìsica  e  reale  dimi- 
nuzione della  loro   l'iccbezza  . 

Quando  tuifo/  il  tributo  fosre  sulle 
terre  egli  é  vero  altresì  che  il  proprie- 
tario per  le  ccnsuOì^zioni  proprie,  conae 
vitto,  vestito,  addobbi,  livree,  cavalli, 
e  loro  mantenimento  ec.  riceverebbe  uu 
sollievo,  poiché  tanto  ro^no  dovrebbe 
spendere  per  questi  oggftti  ,  quanto  *ra 
iì  valore  del  tributo  che  portavano,  delie 
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gr2S8  della  peireziorìe  di  esso,  e  dell* 
arbitiio  a  cui  era  sottoposro.  Ma  questa 
utilità  sarà  ella  paragonabile  al  soprac- 
carico che  gli  piomberebbe  sulla  parte 
dominicale  ?  Sarà  bilanciata  se  le  spese 
diminuite  nella  percezione  saranno  eguali 
al  tributo  che  pillavano  tutt'i  suJJiti  non 
possessori  di  terre  ,  non  salariati  da  es- 
si ,  non  contadini  . 

§   XXXIV. 

Del  Tributo  sulle  Merci: 


da  considerarsi  oltre  ciò  che  qualora 
SI  ripartissero  tutti  i  tribali  sa  i  io n di  di 
terra,  si  perderebbe  affatto  il  beneficio 
che  lo  Stato  può  ricevere  da  una  tariffi 
ben  fatta  che  regoli  il  tributo  sulle  mer- 
ci,  si  all'ingresso,  sì  all'uscita.  Il  tri- 
buto sulle  merci  fa  l*  ufficio  di  allonta- 
nare ìa  nazione  rivale  ,  come  le  gratifi- 
cazioni fanno  l'ufficio  di  accostarci  alle 
altre  nazioni  in  quella  parte,  in  cui  gli 
interessi  dell'  annua  riproduzione  \o  ri- 
chiedono.  Un  tributo  sull'uscita  d'una 
materia  prima  può  es-ìero  un  iaccniivo 
fortissimo    ad    ajcrescer    l' annai    ripro- 
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^u/.ioue  col  ridurla  a  raanifattura  .  Uà 
tributo  sopra  una  manifattura  estera  può 
dar  vigore  a  uaa  coQsimile  manifaiiura 
interna.  Io  non  mi  astendlerò  su  questi 
cletneati  cliiarameate  sviKippati  da  varj 
scrittori  .  La  direzione  che  può  darsi 
provvidamente  all'  industria  col  mezzo 
della  tarifìfa ,  V  accrescimento  sensibile 
deir  annua  riproduzione  che  si  può  ope* 
rare  col  tributo  saggiamente  imposto  sulle 
merci  ,  sono  beni  di  tale  importanza  che 
io  credo  che  superino  di  gran  lunga 
r  inconveniente  dèli?  spese  della  per- 
cezione . 

Uaa  ben  regolata  tariffa  può  essere 
titilissima  8uunque  a  proteggere  1'  indu- 
stria nazionale  ,  ed  a  promuovere  la  ri- 
produzione dello  Stalo  ;  tna  non  perciò 
credo  io  che  il  tributo  sulle  merci  pos- 
sa mai  far  concorrere  le  terre  forestiere 
al  tributo  nazionale  ;  poiché  o  trattasi  di 
luerci  estere  introdotte  nello  Stato  ,  %  il 
tributo  che  Icro  s' imponga  lo  pagherà 
il  consumatore  nazionale  siccome  si  è 
veduto  :  ovvero  trattasi  di'  tributo  impo- 
sto sull'uscita  delle  merci  nostr«,  e  que- 
sto pure  si  pagherà  dal  consumatore 
estf^ro  bensì ,  ma  non  cèderà  mai  sulle 
tcrire    U  Urriere  come  ^eriiere  con  pag% 
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Tnai  irìLuto  ;  il  tributo  Io  paga  sempre» 
e  iafallibilmcnte  il  consumolore  ;  egli  è 
vero  clie  i  consutneioi'i  .sono  ella  fina 
que'  clie  possedono  ,  poiché  pagano  a* 
non  possessori  (  de'  cjuali  consumano  il 
tOHipo)  tutte  le  loro  consumazioni  ;  però 
non  è  in  qualità  di  possessori  che  pa- 
gano il  tributo  ,  ma  bensì  di  consuiwitor'ù 
Se  però  vorrà  farsi  concorrere  al  tributo 
in  tal  modo  il  consumatore  estero  ,  la 
Tiar.ioni  rivali  nella  vendita  potranno  an- 
nientare la  nostra  Ciportazionc  olVrendo» 
le  merci  a  tui-nor  prezzo  . 

Crede,  giovevolissima  allo  Stato  una 
tariila  saggiamente  immaginata  ,  e  uu 
tributo  giudiziosamente  imposto  sulle  mer- 
ci ;  ma  non  credo  clie  sia  utile  giammai 
?l  proibire  T  uscita  d'  alcuna  materia  pri- 
ma dallo  Stalo  ;  sebbene  cre.do  utiì© 
l'imporre  a  quell'uscita  un  tributo.  La 
ragione  di  ciò  si  è  già  accennata  altro- 
ve ;  percliè  le  leggi  proibitive  e  vinco- 
lanti l'uscita  avviliscono  il  prezzo,  per- 
cbè  al  bel  principio  sottraggono  tutto  il 
numero  de'compratori  esteri  a  fronte  de* 
venditori  nazionali  .  Avvilito  il  prezzo  se 
ne  deve  diminuire  la  coltura  necessaria- 
mente ,  e  la  materia  prima  cadsrà  nelle 
inani  di  alcuni  pochi  mocopolìsti  che  noa 
iLconomia  Feìitica  % 
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,l3s;;eranno  godere  aiia  fiaziot^e  nemmeno 
ì  abbondanza  di  questa  materia  pntna  , 
di  cbe  ho  parlato  più  sopra;  laddove  un 
tributo  cautamente  impostovi  fa  1' eiTetto 
*?i  allontanare  il  compratore  estero  ben- 
tì  ,  ma  non  1'  esclude  ,  né  si  dà  luogo  a 
uascpre  il  monopolio  . 

Per  la  tutela  poi  di  questo  tributo 
sulle  merci  è  da  osservarsi  che  quanto 
riiu  le  merci  sono  voluminose  e  di  va- 
lore ,  tanto  più  si  può  accrescere  il  tri- 
buto ;  e  quanto  mepo  ne  è  il  volume  o 
il  v<Mor8,  tanto  debb' essere  più  leggiero 
il  tr  buto  :  e  ciò  perchè  quanto  è  più 
laci  v>  la  frode  ,  e  quanto  maggiore  in- 
teresse vi  e  di  farla  ,  tanto  più  si  fa  ;  e 
}a  pena  naturale  del  contrabbando  si  è 
la  perdita  della  merce  fraudata  . 

La  tariffa  dovrebb'  essere  un  sem- 
y'ice  vpcabolario  succinto  e  portatile , 
dove  per  ordine  d'  alfabeto  si  ritrovas- 
sero tutte  le  merci  soggette  a  tributo , 
con  di  contro  la  quantità  che  per  cia- 
scuna gi  deve  pagare  in  due  casi:  quan- 
do entri ,  ovvero  quando  esca  dallo  Sta- 
to .  I  meri  transiti  dovrebbero  lasciarsi 
«.senti  ,  perché  questa  esenzione  sempre 
"t  )ù  inviterà  il  passaggio  per  lo  Stato,  e 
il  denaro  che  i  condouieri  vi  lasceraiwio 


di  gran  lunga  ricompenserà  la  poca  per- 
dita di  quel  tributo  ;    perdio  in  secondo 
luogo    o    il    tributo  di  transito  s'  inapone 
indistintamente    a    peso  ,    ovvero    distui- 
guendo  le  mercanzie  in  classi  ;    se    indi- 
stintamente   si    fa,    dovrebbe    pagare  lo 
Etesso    tributo    nn   centinajo  di  libbre  di 
seta  e  oro,  e  uà  centinaio  di  vssi  di  ter- 
ra, sproporzione  ingiustissima  e  che  escliv- 
I    derebbe    i    transiti    più    nucaerosi    delie 
merci  meno  preziose  ;    se    si    fa  con  ài-- 
siinzione  ,  debbono  dunque  assoggettarsi 
(    alla  visita  |e  cose    che    transitano  ,    e    il 
proprietario  della  merce  non  soffrirà  che 
I   passi  da  uno  Stato,  dove  colla  presenza 
I   del  solo  condottiere  debbe  scomporsi    e 
[  ricomporsi,    con    pericolo    d'essere  poi 
'   o  mancante ,    o   mal    rf.ssettata .    GT  fh- 
convenienti    e    i    pericoli  d'  imporre   iri- 
Buto    a'  transiti    sono  tali  a  mio  giudi?,  o 
che  npn  sono  compensati  dal  poco  iiiile 
che    può    recare    quella    tenue    porzione 
di    tribuio  ;    e    la   libertà  totale  del  pas- 
saggio é  tanto  ospitale  ,   e  conlonae  aììa 
ragione  ,    e    agi  interessi    pubblici  ,    club 
non  mi  pare  possibile  il  provarvi  un  in- 
conveniente   Alcune  merci  pagano  a  mi- 
sura ,  altre  a  peso ,  altre   a  numero  ,  altre 
a  ^tima  del  valor  capitale .  L«  tardila  do«- 
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vrebbe  secondar  l'uso  cella  negoziaxione 
e  tassare  su  quella  misura  sulla  quale  si 
l'anno  comunemente  i  coniraui  A  slima 
di  valore  si  dovrebbero  tassare  quello 
raerci  clic  nella  ccniraiiizicne  né  si  pe- 
dano ,  né  si  misurano;  poiché  m  quel 
genere  di  merci  vi  è  somaia  diff.^reiiza 
nel  valor  capitale  anche  Ira  due  coso 
cho  avranno  lo  stesso  nome  Ogni  tra 
.•sporco  interno  dovrebbe  poi  essere  li 
boro  pienaraen  e  ,  e  il  tributo  dovrebbe 
eeser  uniforme  in  og*i  parte  dflìf.  Slato 
sulla  merce  medesima  .  Così  la  totalità 
del  tributo  sarebbe  portata  c'a'twtt'i  londi 
stabih  ,  e  da  tutte  le  merci  cadenti  nel 
Commercio  esterno  ;  dal  clie  verrebbero 
i  commercianti  a  sollevare  in  parte  i 
pesi  deir  agricoltura  ;  si  lascerebbero  neu- 
trali i  possessori  della  merce  universale 
d'  impiegarla  lu  aumento  dell'  annua  ri= 
produzione  ,  o  nell'  agricoltura  ,  o  nelle 
manifatture  ;  e  si  sarebbe  posto  il  ceuso 
Su  tutt'  i  possessori  sensibili  . 

È  stato  proposto  il  quesito  se,  qua- 
lora tutte  le  nazioni  si  accordassero  ad 
abolire  il  tributo  sulle  merci  ,  cosicché 
liberamente  e  senza  verua  carico  ogni 
merce  potesse  entrare  o  uscire  in  uno 
Stato,  «e,    dico,    qussU  operazione  sa- 
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7cbbe  universalmente  giovevole  ,  ovvero 
quali  eiretti  produrrebbe  .  Se  questo  ac- 
cordo fra  le  potenze  di  Europa  fosse 
operabile ,  ù  molto  facile  il  prevedere 
quali  r.e  sarebbero  le  conseguenze  ;  cioè 
le  medesime  clie  nascono  in  uno  Stato  , 
*05;lieE.dogli  i  tx'ibuti  sull'interna  circola- 
zione. Si  accosterebbero  le  nazioni  fri 
di  loro  ;  si  moliiplicherebbero  i  contrat- 
ti ;  r  industria  generalmente  e  1'  annua 
riproduzione  si  rianimerebbero  per  tutta 
l'Europa;  gli  nomini  godrebbero  di  co- 
modi maggiori;  ma  la  potenza  degli  Sta- 
li ,  cioè  la  reltzioue  che  ha  uno  Stato 
coir  altro  resterebbe  la  medesima  .  Se 
fosse  sperabile  un  accordo  così  fortunato 
(  nel  tempo  in  cui  nemmen  9Ì  é  fatta 
una  convenzione  per  ridurre  i  pesi  e  le 
misure  all'  uniformità  generale  ,  il  che 
pure  non  porterebbe  sacrificio  alcuno  ó 
dispendio  a  farsi  )  nessun  uomo  vi  sa- 
rebbe che  volesse  contraddire  a  tin'idea 
tanto  provvida  e  umana,  che  tenderebbe 
ad  accrescere  il  numero  ne'  nostri  simi- 
li ,  e  ad  aumentare  gli  agi  della  vita  so- 
pra di  ciascuno  .  Ma  sin  tanto  che  altri 
Stati  impongono  tributo  sulle  merci  ,  e 
che  si  sforzano  di  allontanare  le  nostre 
c.£Ì  cooìm;narsi  entro  i  loro  coa£ui  ,  ne-» 
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cessiti  vuole  che  noi  pure  rendiamo  ad 
essi  più  care  le  materie  prime  che  rice- 
vono da  uoi ,  e  in  paragone  nell'inierno 
consumo  dello  Stato  aggraviam©  di  tri- 
buto le  manifatture  estere  ;  cosicché  le 
nostre  abbiano  ,  sempre  che  si  può  ,  la 
prelerenza  ;  che  se  ciò  non  si  facesse  da 
una  nazione  sola  ,  dico  ,  che  quella  sof- 
frirebbe colia  massima  eneri>ia  i  mali 
che  posson  cagionare  i  tributi  sulle  mer- 
ci ,  e  avrebbe  rinunziato  all'utilità  che 
ce  ne  può  risentire  . 

Riassumendo  la  teoria  del  tributo 
io  dirò  che  l'esatta  giustizia  vorrebbe- 
che  il  tributo  venisse  ripartito  sopra  di 
ciascun  possessore  a  misura  di  quanto 
possedè,  ma  gl'inconvenienti  che  ahri- 
mentì  nascereiibero  obbligano  a  esclu- 
dere i  meri  possessori  della  merce  uni- 
versale .  1  soli  possessori  adunque  de' 
campi  e  delle  merci  vendibili  sono  i  na- 
turali anticipatori  del  tributo  che  si  pa- 
ga.  finalmente  dal  consnmaiore.  Colloca- 
to il  tributo  in  ogni  altra  parte  sarà  sem- 
pre di  maggior  poso  alla  naiion.-::  , 
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§.  XXXV. 

Metodo  per  Jave  utili  riforme   del    tributo  . 
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ocLe  sono  le  nazioni,  nello  quali  sia 
il  tributo  ridotto  a  questa  semplicità  di 
avere  due  sole  percezioni,  una  sui  fondi 
stabili^  l'altra  sulle  dogane.  Come  mai 
potrà  un  abile  ministro  di  tinanza  scio- 
gliere queir  inviluppata  rete  di  tanti  tri- 
buti ,  e  gabelle  ,  e  monopolj  ,  che  attra- 
versano in  ogni  parte  uno  Stato  ,  e  le- 
ffaao  le  azioni  de'  Cittadini  .'*  11  tributo  , 
parte  la  più  interessante  ed  irritabile 
del  corpo  politico  ,  non  può  mai  essere 
scomposto  con  violenza  e  con  impeto  . 
Gli  anticiii  sistemi  dello  finanze  sono 
vecchie  fabbriche  formate  gradatamente 
senza  che  una  mente  direttrice  ne  orga- 
nizzasse il  disegno  ;  sono  crollanti  cdifì- 
cj  che  si  sostengono  a  forza  di  puntelli, 
e  lo  smoverli  tutti  ad  un  tratto  sarebbe 
lo  stesso  che  cagionarne  la  rovina.  Som- 
ma cautela  vi  vuole  nello  stendervi  in 
Tnano ,  e  conviene  procedervi  gradata- 
mente ,  e  più  con  tentativi  che  con  ar- 
dite operazioni  portarvi  rimedio  « 


Si  vedono  ancora  gli  avanzi  de'aa*'- 
todi  co'  quali  si  distribuiva  il  tributo  ne' 
cecoli  della  passata  barbarie  .  L'ignorata 
Geometria  non  permetteva  allora  d' ina- 
maj^inare  la  mappa  o  il  catastro  de'  fon- 
di di  un'intera  Provinca;  quindi  o  si 
teneva  per  base  la  popoìazioiie  di  cia- 
scuna terra  ,  e  su  di  essa  si  distribuiva 
il  censo,  il  quale  colle  guerre,  e  colle 
pestilenze  allora  frequentissime  in  breve 
rendeva  sproporzionatissiiija  la  ripartizio- 
ne del  carico  die  pur«  si  v  I^va  consi- 
derare immobile  ;  ovvero  si  tf?neva  per 
base  la  descrizione  annua  de' frutti  rac- 
colti ,  operazione  dispeadiosissima,  odio- 
sissima ,  e  che  collocava  nell' arbitrio  de' 
commessi  la  tassazione.  Questo  secondo 
metodo  è  il  più  antico,  e  lorse  più  con- 
forme alle  piccole  idee  di  esattissima 
proporzione  fra  le  annue  facoltà  e  i  pe- 
si annui  di  ogni  cittadino  che  non  5' as- 
soggeittava  a  nn  costante  peso  sopra  ari 
incostante  riccliezza  .  1  tributi  poi  sulle 
mercanzìe  erano  piuttosto  pedaggi  ia 
origine  di  un  tanto  per  ogni  carro  ,  o 
soma  ;  indi  si  tassarono  le  merci  colla 
proporzione  di  uu  tanto  per  cento  del 
loro  valore  senz' alcuna  idea  di  favorire, 
0  di  scostar»  più  una  i»«rce  ^lis  l'aUra- 
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Crebbero  i  pubblici  bisogni  a  misura 
che  s  incivilirono  le  società  ,  e  s'  intro- 
dusse in  Europa  maggiore  massa  di  mer- 
ce universale  ;  i  piccoli  Slati  furono  in- 
corporali ,  e  diminuendosi  iì  sistema  ieu- 
Jale  ,  r  Europa  rimase  divisa  in  pezzi 
grandi  .  e  le  guerre  si  iecero  da  armate 
nuuierose  e  stabilmente  assoldate  .  1  vizj 
de'  due  catastri  de'  fondi  stabili  e  della 
tariffa  non  permisero  di  aggiungere  sopra 
di  essi  i  nuovi  pesi  quindi  una  creazione 
perenne  di  gabelle  capricciosissime  eoa 
mirabile  fecondila  s'  immaginò  ne'  due 
secoli  precedenti  singolarmente  ,  per  ma- 
^o  che  una  quantiià  di  azioni  innocenti, 
anzi  talora  utili  veune  interdetta,  si  crea*. 
rono  nuovi  delitti  ,  si  gettarono  nel  car- 
cere i  cittadini ,  nacque  una  nuova  le-» 
gislazione  penale,  una  nuova  lingua  di 
gabelle  :  tale  è  il  prospetto  che  le  pro- 
viucie  d'Euiopa  presentano  alla  riforma. 
Suppongo  che  un  ministro  voglia 
ridurre  la  finanze  alla  semplicità  di  non 
avere  che  questi  due  soli  tributi  dogane^, 
e  censo  sulle  terre  .  Qual  sarà  la  strada 
per  cui  gradatamente  potrà  giugnere  con 
sicurezza  all'adempimento  d'un  progetto 
tanto  benaugurato  ?  Primieramente  sarà 
da  proscriversi    il    haetodo    di  affittare  W 
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percezione  elei  tributo  singolarmente  In 
masse  grandi.  Vi  è  già  chi  lia  osservato 
essere  1' Amministrazione  Regia  quella  di 
un  Padre  che  dirige  gV  interessi  di  sia 
famiglia  ;  ed  oltre  I"  odio  delle  rapido 
fonane  essere  dannosi  i  grandi  Appalta- 
tori per  le  leggi  che  di  riverbe»o  sfor- 
zano a  promulgare.  Io  creda  di  più  che 
un  contratto  frapposto  che  limita  la  bc- 
neGcenza  del  Sovrano  e  i  bisogni  del 
suo  popolo  sia  direttamente  nocivo  ad 
ogni  costituzione  ,  e  che  pericoloso  per 
la  virtù  de'  Magistrati  sia  un  ammasso  di 
ricchezze  collocato  presso  di  una  com- 
pagnia avente  perenne  bisogno  .  Pren- 
derà di  mira  alcun  tributo  de'  meno  im- 
portanti ,  e  de'  più  odiosi  che  cadono 
sul  contadino  ,  e  cominciando  da  quello 
lo  abolirà  ,  sostituendovi  un  proporzio- 
nato sopraccarico  alle  terre  .  Poi  pren- 
derà qualche  consimile  tributo  che  si 
paghi  dagli  artigiani ,  o  dalle  università 
de'  mestieri  ,  o  dalla  ne «,ozi azione  ,  e  con 
nn  calcolo  ben  pensato  vi  sostituirà  un 
accrescimento  nella  tarifla  ,  o  geoeral- 
niente  un  tanto  per  cento  ,  o  particolar- 
mente sopra  alcuni  capi  che  sieno  più 
atti  a  sopportare  mag^gior  tributo  .  Poscia 
aUernativaaiente  ritoruaudo  ai  tributi  in- 


oiretti  dell'  agricoltura  ,  quindi  passando 
di  nuovo  allo  merci  gradatamente  anderà 
versando  parte  sulla  porzione  dominicale 
dei  terriere  ,  o  parte  sulla  tariffa  .  Cosi 
temporegjjiando  potrà  egli  medesimo  ve- 
der gli  effetti  delle  operazioni  senza  av- 
venturarne giammai  la  tranquillità  puL- 
Llica,  sulla  quale  inavvedutamente  tal- 
volta si  fanno  degli  sperimenti  troppo 
importanti  .  L'  umanità  non  consente  clve 
s'impari  T  anctomia  sugli  uomini  vivi. 

Preparerà  utilmente  la  materia  ad 
ogni  salutare  riforma  il  legislatore  se 
farà  in  modo  che  la  nazione  s' illumini 
ne'  suoi  veri  interessi  ,  e  ragioni  sulla 
pulìblica  felicità  .  Una  falsa  politica  re- 
gnò nel  passato  secolo,  e  i  popoli  s'im- 
poverirono ,  e  gli  Erarj  divennero  che- 
rati  dai  debiti  ,  e  i  sovrani  perdettero 
quella  robustezza  ,  e  vigore  che  hanno 
riacquistata  in  tempi  più  felici  .  L'  arte 
di  reggere  una  nazione  sllora  si  definì 
t  arie  dì  tenere  gli  uomini  obbedienti .  Le 
tenebre  del  mistero  coprivano  tutti  i 
publici  affari  .  La  popoIazioRe  ,  l' iadole 
del  commercio  ,  le  finanze  d'  uno  Slato 
erano  oggetti  de' quali  alcuni  finanzieri 
conoscevano  le  parti  ,  nessuno  osava  o 
poteva  rimirarli  souo  un  pa^'.Q  di  Tiaia  , 
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La  strada  de' puLblici   impiegìà   non  era 
battuta    se  non    co^la   diffidenza  ,  e  colla 
simulazione  a"  fianchi  .  Il  Cielo  ci  accor- 
da un  secolo  bea  diverso  !  1   Governi  di 
Europa    generalsneale    fanno    a  gara  per 
distruggere  i  mali  ereditati  da  quella  fal- 
sa   politica .    Si    conosce  ,  e  si    definisce 
r  arte    di    reggere    un    popolo    quella    di 
rianimarlo  alta  prosperità .    Le    verità  an- 
nunziate da   alcuni    uomini  privilegiati  si 
sono    generalmente    sparse    in    Europa  ; 
sono  queste    salite    al    trono    de'  benefici 
Sovrani  ,    si    sono    scossi    gV  ingegni  ,    e 
coir  affriito  reciproco    si    va  diffondendo 
quest'  elettricijQio    che    risvliiara    gli   og- 
getti relativi  alla  pubblica  felicità;  mate- 
ria   degna  certamente    delle    meditazioùi 
nostre  più  anctra  di  quello  che  lo  sono 
io  verità  astratte  ,  e  i  f;^noincni  della  natu- 
ra ,  e  i  fatti  dell'  anticljiià  ;  confini  troppo 
angusti  ,  entro  de'  quali  si  volle  ristringe- 
re per  lo  passato  l'impero   della  ragione- 
Prova  di  quanto  asserisco  lo  sono  i 
libri  pubblicati  in  questi  ultimi   tempi  in 
ogni  nazione,  in  ogni  lingua   sull' econo- 
luìa    pubblica  ,    sul    commercio  ,   sul    go- 
vcrao  civile,  sul   tributo;  libri    ne' quali 
con  sicurezza,  e    con    libertà    gli    autori 
L.ìano    posio    nelle    mani    del    pubblico 

aue- 
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quegli  Arcani  dei  qnali  sarebbe  stato  un 
attentato  solamente  il  parlare  in  altri 
tempi  .  Si  è  discusso  e  ridotto  a  proble- 
ma se  i  regolamenti  e  le  leggi  sopra  al- 
cuni oggetti  pubblici  sieno  utili  o  ho  . 
Ognuno  del  popolo  può  istruirsi  ,  può 
pensare  ,  può  avere  la  sua  opinione  ;  né 
egli  autori  è  accaduto  verun  male  ,  anzi 
molti  di  essi  furono  rimeritati  ,  e  dalle 
loro  opere  giudicati  degni  de'  |:Mibblici 
impieghi .  L'  abile  ministro  Jidunque  fo- 
menterà nel  pubblico  la  curiosità  d' in- 
tlruirsi  negli  oggetti^  di  finanza  e  di  eco- 
nomia ;  ne  fonderà  delle  cattedre  ac- 
cioccliè  neir  isiiinzione  della  gioventù 
uomini  illuminali  le  imprimano  i  veri 
)»rincipi  motori  delia  felicità  pubblica  ; 
lascerà  libero  l'ingresso  alle  opere  che 
versano  su  di  queste  lutili  materie  ;  la- 
scerà libera  la  stampa,  col  mezxo  di  cui 
ogni  cittadino  possa  decentemente  e  co- 
stumatansente  manifestare  le  sue  opinio- 
ni sui  pubblici  oggetti  .  In  tal  guisa  di- 
battendosi in  un  liberale  conflitto  le  opi- 
nioni su  questa  classe  d'  oggetti  ,  facil- 
mente se  ce  schiudono  ottime  idee  ,  e 
frammezzo  a'  sogni  ,  e  a  delirj  germo- 
gliano talvolta  de'  semi  utilissimi  alla 
prosperità  dello  Stcto  . 
Economia  Prxlitlca  u 
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Quanto  più  il  jniLLlico  sarà  illumi- 
nalo ,  tanto  più  sarà  giusto  estimatore 
delle  beneficenze  che  emanano  dal  tro- 
no ;  docile  alla  Vagione  ,  grato  alla  sovra- 
na provvidenza  ,  non  s*  ascolterà  sussa- 
rare  fra  un  popolo  colto  quel  maligno 
rumore  che  fa  impallidire  talvolta  il  mi- 
nistro appena  stenda  la  mano  per  rime- 
diare a' vecchj  mali  d'una  società.  I 
Sullj ,  e  i  Colbert  sappiam  dalle  storie 
quanto  ahbian  dovute  lottare  per  molli 
anni  . 

Aggiungo  a  questo  che  quanto  più 
il  popolo  sarà  illuminato  ,  tanto  il  sovra- 
no saia  più  sicuro  che  i  ministri  operi- 
no il  Lene  dello  Stato  ;  poiché  i  magi- 
strati quand'  anche  per  sentimento  noa 
cercassero  il  ben  pubblico  ,  clie  è  il  be- 
ne del  Principe  ,  saranno  tanto  più  co- 
stretti ad  operare  utilmente  quanto  più 
avranno  aperti  gli  occhi  i  cittadini  ,  e 
saranno  essi  accorti  e  intelligenti  osser- 
vatori della  loro  condotta  .  Promouere 
adunque  i  lami ,  e  la  curiosità  nelle  ma- 
terie di  Finanza  e  di  Commercio  sarà 
sempre  la  preparazione  migliore  di  tutfc* 
per  cominciar  le  ritorme  , 
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§.  XXXIV- 

Se  il  tributo  per  se  incdcslmo  sìa 
utile  ,  o  dannoso  . 


,ettificata  che  sia  la  distribuzione  del 
tributo  ,  e  ridotta  alla  semplicità  di  due 
soli  principi  ;  laciìitata  cosi  la  circolazione 
interna  ;  reso  libero  il  trasporto  ;  sciolto 
ogni  vincolo  coercitivo  dell'  industria  : 
ridotti  i  Cittadini  a  vivere  sotto  leggi 
chiare  ,  semplici  ,  umane  ,  inviolabili  ; 
dato  un  libero  corso  alla  buona  tede 
protetta  con  ogni  vigilanza;  non  v'ha 
dubbio  che  la  nazione  si  vedrà  progre- 
dire al  bene  .  Bla  potrà  chiedersi  se  il 
tributo  ben  distribuito  sia  utile  ,  o  no 
air  industria  nazionale  ?  Varj  autori  opi- 
narono per  il  si,  appoggian  iosi  su  que- 
sto principio  .  li  tributo  impoverisce  gli 
nomini  ,  dunque  accresce  i  loro  bisogni 
dunqvi»'  dà  loro  una  nuova  spinta  per 
essere  industriosi.  A  questo  ragionamen- 
to a  me  sembra  che  se  ne  possa  con- 
trapporre un  altro,  ed  é  il  seguente  .  lì 
tributo  sottrae  per  qualche  tempo  alla 
circolazione  una  parte  sensibile  delia 
merce  universale  ;    dunque    dimiaairà  la 
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circolazione,  s  seco  lei  ditniuuirà  l' in- 
dusiria  ;  poiché  diiuinuiti  i  mezzi  di  pro- 
curarsene r  adeiupimento  ,  si  freneranno 
le  voglie,  e  diminuendosi  queste  sceme- 
ranno iinnìcdjataniente  i  contraili  ,  sic- 
come si  è  più  volte  detto,  e  scemandosi 
i  contratti  la  circolazione  per  quelia  ca- 
gione si  rallenterà  .  Di  più  il  tributo  è 
'■ma.  diminuzione  dell'utile  prodotto  dall' 
industria  ;  dunque  minore  slimolo  avran- 
no gli  uomini  per  essere  industriosi. 
Riflettono  alcuni  che  nelle  città  più  flo- 
ride si  pagano  i  più  gravosi  tributi  ,  e 
quasi  sembrano  a  quesii  attribuirne  la 
prosperila  ,  la  quale  in  vece  è  cagione 
si  sopportino  senza  discapito  i  gravosi 
tributi.  Se  qualche  volta  su  gli  Stan  ani-i 
mali  da  un  estesa  industria  ,  una  cattiva 
operazione  non  produrrà  apparentemente 
mali  effetti,  ciò  avviene  perchè  le  grancU 
masse  ,  dove  la  materia  sia  ben  com- 
patta,  riscaldate  che  sieno  sono  più  lente 
Q  perdere  il  calore  .  Quanto  più  è  ri- 
stretto uno  Stato,  tanto  egli  è  più  facile 
il  rianimarlo  ,  siccome  il  condurlo  alla 
rovina  .  A  misura  che  le  masse  d' uo- 
tniui  grandeggiano  ,  maggior  tempo  o 
spinta  vi  vogliono  a  dar  loro  moto  si  al 
ben.*  .  ccnis  2I  male  . 


È  seducente  la  pittura  clie  può  farsi 
«  persuadere  che  il  tributo  sia  un  bene. 
Osserviamo  generalmente  le  nazioni  della 
terra;  vedremo  i  climi  pi\i  dolci,  i  paesi 
più  fecondati  dal  sole  esser  popolati  da 
nazioni  povere,  mancanti  d'attività  e  che 
appena  conoscono  industria;  pej  lo  con- 
trario i  climi  i  più  ingrati,  se  non  re- 
stano deserti,  sono  abitati  da  nazioni 
ricche,  e  da  popoli  industriosissimi.  Vi 
fa  bisogno  di  nn  freddo  sommo  perché 
l'uomo  inventi  abitazioni  deliziose,  nelle 
qxiali  si  respiri  un'  «ria  soavemente  te- 
pida nel  maggior  rigore  dell'inverno,  ^i 
ia  bisogno  del  mare  che  sovrasti  minac- 
ciando di  sommergere  una  nazione  per- 
chè ivi  le  terre  diventino  i  più  fecondi 
giardini  del  mondo  ,  ricchi  (\i  cose  pe- 
regrine .  Poni  un  popolo  sopra  di  uà 
sasso  nudo  e  sterile,  minacciato  d'una 
continua  iarae,  e  lo  vedrai  diventare  il 
più  l'icco  e  abbondante  del  contorno  . 
La  voce  dispotica  del  bisogno  mette  l'uo- 
mo neir  alternativa  :  o  perire  ,  o  essere 
industrioso  :  V  abitudine  va  sempre  al  di 
là  de'  bisogni ,  onde  il  lusso  e  la  delizia 
regnano  su  quel  suolo  medesimo ,  sui 
quale  la  natura  vi  aveva  piantata  la  mor- 
%9.  I  tributi  fanno  l'eiletlo  della  sterilità; 

u  à 
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^otché  se  un  campo  coltivalo  da  dieci 
'jotnini  in  un  paese  fecondo  produrrà 
r  annuo  l'rutto  per  nodrire  trenta  uo- 
mini ,  resteranno  al  proyirietario  del  fon- 
do le  porzioni  di  venti  uomini  ch'ei  po- 
trà salariare  ,  e  questa  sarà  la  di  lui 
rendita:  in  un  clima  ingrato  sopra  un 
estensione  eguale  di  terreno  ,  il  lavoro 
di  dieci  uomini  darà  frutto  per  mante- 
nere venti  uomini  ,  ed  ivi  il  proprietario 
non  ricaverà  se  non  che  di  mantenere 
dieci  uomini .  Ma  se  nel  terreno  fecondo 
s'iraponjE^a  un  tributo  per  cui  il  proprie- 
tario della  terra  debba  pagare  la  metà 
della  sua  rendita ,  non  resteranno  più 
se  non  dieci  uomini  a  quel  proprietario 
da  poter  mantenere  .  L'  effetto  adunque 
del  tributo  sulle  terre  rispetto  al  posses- 
sore si  è  il  medesimo  di  quello  dell'  in- 
fecondità originaria  sul  sudo  .  Taluni  di- 
cono adunane:  se  l'originaria  infecon- 
dità spinge  l'uomo  all'industria,  l'effetto 
medesimo  si  otterrà  coli' infecondità  ar- 
tificiale prodotta  dal  tributo  . 

Ma  questa  maniera  di  ragionare  non 
regge,  percbé  manca  di  un  dato.  L'uo- 
mo vede  più  facilmente  i  confini  imma- 
tebili  della  fisica  ,  che  i  variabili  e  flut" 
tuanù  dello  opinicri  di  cbi  Io    gcrcrr-a  ^ 
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Una  lunga  spericuza  venutagli  per  tra- 
dizione gli  i'a  conoscere  quali  ostacoli 
fisici  debba  superare  per  continuare  a  vi- 
vere su  quel  terreno  sterile  si ,  ma  pre- 
diletto ,  perchè  vi  è  nato;  misura  le  sue 
forze  coli  ostacolo,  sa  clie  colla  tale  quan- 
tità di  lavoro  potrà  superarlo  ,  e  godrà, 
poscia  con  sicurezza  il  frutto  del  suo 
travaglio  .  Ma  quando  l' infecondità  é  ar- 
tificiale ,  r  uomo  vede  un  odiato  ostaco- 
lo ,  clic  può  ingrandirsi  a  misura  che  si 
accresceranuo  i  di  lai  sforzi  per  vincer- 
lo. L'uomo  si  avviiiGce  per  il  peso  che 
gli  viene  imposto  ,  diminuisce  la  confi- 
denza verso  chi  regge  il  suo  destino  ,  e 
si  abbandona   all'  indolenza  . 

lo  credo  adunque  che  nn  tributo 
generalmente  sia  sempre  una  diminuzio» 
ne  d'industria,  eccettuato  soltanto  qual- 
che tributo  opportiìuamentc  imposto  o 
sull'uscita,  o  snir  entrata  di  alcuna  mer- 
ce ;  nel  qual  caso  può  essere  di  giova- 
mento positivo  ali'  industria  .  Per  cono- 
scere che  il  tributo  é  generalmente  una 
diminuzione  d'  industria  ascendiamo  a 
que'  principi  de'  quali  si  e  accennato  al- 
trove Gualche  cosa  .  Se  in  una  nazione 
ROH  si  pagasse  tributo  ,  e  vi  fosse  un' 
:  organizzazione    di    governo    necessaria  a 
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mantenere  lina  società;  qualora  «n' este- 
ra nazione  fosse  ingiusta  verso  di  lei  ,  o 
minacciasse  d' invaderla  ,  bisognerebb» 
che  nna  parte  àeìla  nazione  abbandonasso 
V  agricoltura  ,  e  i  mestieri  ;  si  ponesse 
in  armi  ,  e  accorresse  alla  pubblica  di- 
fesa frattanto  che  l'altra  parie  della  na- 
zione rcÉterebbe  occupata  nell'annua  ri- 
produzione, con  cui  mantenere  e  se  stes- 
sa ,  e  i  suoi  difensori  .  la  questa  ipotesi 
non  può  dubitarsi  che  verrebbe  scemata 
l'industria  nazionale,  e  l'annua  riprodu- 
zione di  tanto  ,  quante  sono  le  braccia 
che  avessero  abbandonata  V  agricoltura  , 
e  i  mestieri  per  la  pubblica  ditesa  .  In 
vece  dì  ciò  ;  in  vece  di  togliere  all'  oc- 
casione del  bisogno  le  braccia  all'  agri- 
coltura ,  e  a'  mestieri  |  si  sono  assoldati 
degli  uomini  i  qitoli  per  lor  professione 
si  sacrificano  unicamente  alla  difesa  del- 
lo Stato  ,  e  in  vece  di  trasmettere  im- 
mediatamente parte  delle  derrate  e  dello 
merci  necessarie  al  vitto  de'  difensori  ,  i 
roprietarj  di  quelle  e  di  queste  le  cam- 
iano  colla  merce  universale  ,  e  l-a  con- 
gegnano air  erario  per  alimentare  i  di'* 
fensori .  L'  eifetto  sarà  dunque  il  mede- 
simo in  un  caso  come  nell'  altro  ;  cioè 
«he    rioidu-stria  sarebbe  ausi  «n^^iorc^ 


e  sarebbe  lìiagglore  la  riproauzlcne  an- 
nua se  fosse  eseguibile  il  chimerico  pro- 
getto di  abolir  tutti  i  carichi ,  sicccmo 
il  più.  stupido  e  il  più  crudele  fra  gU 
xxomiui  che  disonorasse  il  Trono  d'  Au- 
gusto ,  osò  proporre  a!  Seuato  di  Roma. 
Sempre  sarà  più  innocuo  il  tributo, 
qu^jnto  più  celeramente  passerà  dalle 
mani  del  contribuente  all'  erario  ,  e  da 
questo  agli  stipendiati,  o  alle  opere  pub- 
bliche ,  poiché  allora  sebbene  siasi  dato 
un  moto  forzoso  a  una  parte  della  merce 
circolante,  ella  però  ritornerà  nella  con- 
trattazion  col  minore  intervallo  possibile 
a  moltiplicare  i  contratti  e  tanto  più  sarà 
innocuo  il  tributo  quando  si  distribuisca 
sul  luogo  medesimo  che  lo  contribuisce, 
e  quanto  più  si  dividerà  in  molte  mani 
ascendo  dall'  erario  . 

§  XXXVII. 

Dello  spirito  di  Finanza  ,    e    di   Economia 

Pubblica  . 


E 


un'  osservarioHe  degna  da  farsi  ìa 
seguente  ,  che  i  principi  che  debbsu 
muovere  il  Ministro  di  Finanza   sono    ia 
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gran  parte  diversi  da'principj  clie  deb* 
ben  muovere  un  Ministro  di  Economi» 
pubblica  .  Le  leggi  di  Finanza  se  sono 
iìvliìx'tte  sono  pessime  ;  le  leggi  di  Eco- 
nooiia  pubblica  per  lo  contrario  sono 
pessime  se  sono  leggi  dirette.  Mi  spie- 
glielo  .  Se  nella  Finanza  vorrà  perce- 
pirsi un  tributo  per  legge  indiretta  :  per 
esempio  ,  proibire  a  tutti  i  cittadini  un' 
azione  ,  non  già  percbè  realmente  si  vo- 
glia essa  impedire  ,  ma  afllne  cbe  com- 
prino la  dispensa  per  farla  (delle  quali 
leggi  in  molti  paesi  ve  ne  sono  )  dìco 
cbe  questo  tributo  indiretto  costerà  alla 
nazione  assai  più  di  quello  che  ne  ricava 
r  erario  ,  e  importerà  ^loUe  volte  la  ve- 
nalità, la  corruzione,  e  una  dispersione 
di  tempo  in  ufTIzj  .  Laonde  se  chiara- 
mente e  direttamente  la  legge  di  Finan- 
za ordinasse  il  pagamento  d'una  somma 
corrispojidente  sul  fondo  censibile  ,  sa- 
rebbe assai  più  naturalmente,  e  placida- 
mente collocato  il  tributo  .  Si  esaminino 
tutti  i  cesi  in  cui  il  tributo  è  indiretto  , 
e  troverassi  cbe  hanno  ragione  i  molti 
autori  che  trovano  questa  forma  sempre 
viziosa  .  La  finanza  deve  sempre  andare 
di  fronte  ,  e  con  seauplicità  a  ricercare 
da' contribuenti  il  tributo.  Ella  si  apicge 
direttamente  al  suo  fine  . 
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Ma  l'Economia  puT^blica  debbc  an- 
elar sempre  per  le  strade  indirette  .  La 
Finanza  ha  per  oggetto  legar  meno  che 
si  può  la  nazione  nel  ripartimento  del 
tributo  ,  L' Economia  pubblica  ha  per 
oggetto  di  accrescere  al  maggior  grado 
t>ossibile  r  annua  riproduzione.  Nella  Fi- 
nanza vi  debb'  essere  più  impero  e  atti- 
vità .  Nell'Economia  pubblica  vi  vuol® 
più  delicatezza  ,  e  più  sagacità  .  Alcuni 
«serapj  rappresenteranno  con  chiari  con- 
torni le  mie  idee.  Suppongasi  che  si  voglia 
accrescere  la  popoLzione  dello  Stato  , 
dilatare  la  coluira  sui  terreni  abbando- 
nati ,  perfezionare  i  frutti  del  paese;  di- 
co che  queste  provvide  idee  rovinereb- 
bero una  nazione  se  fossero  promosse 
con  leggi  dirette  ,  e  se  il  legislaiore  in- 
vece cT  invito  e  di  guida  si  servisse  della 
Jorza ^  e  del  coìiiando  .  Le  leggi  dirette 
sarebbero,  per  esempio,  proibire  l'eva- 
sione dello  Stato,  ed  obbligare  ogni  cit- 
tadino giunto  ai  20.  anni  ad  ammogliar- 
fii  .  Comandare  alle  comunità  di  mettere 
a  coltura  tutte  le  terre  del  loro  distret- 
to. Comandare  il  metodo  di  preparare 
la  seta,  l'olio,  il  vino  raccolti  ne' pro- 
prj  fondi .  Gli  e/Tetti  di  queste  leggi  di- 
i^W^  8  viacolaati,  sarebbero  la    spopolar 


zlone  e  la  desolazione  (ìello  Stalo.  L'e- 
vasione crescerebbe,  perchè  l'uomo  ama 
CQeno  \o  stare  dov'è  costretto,  che  dov« 
spontaneamente  soggiorna  ;  sarebbero  ri- 
piene le  carceri  d' infelici  cittadini  non 
di  altro  rei,  clie  di  non  aver  tradita  una 
lanciulla  csscciandola  alla  loro  miseria  ; 
sarebbero  le  comiìnità  esposte  alle  ese- 
cuj.ioni  militari  per  non  aver  coltivata 
quella  terra  ,  per  la  quale  mancavano  le 
braccia  ;  gli  fglierri  ,  e  la  feccia  degli 
nomini  rcnipercbbero  l' asilo  delle  do- 
mestiche mnra  per  inquirire  su  metodi 
prescritti  per  le  preparazioni  .  In  questa 
cbulizicne  interna  la  confusione,  il  disor- 
dine ,  r  avvilimento  si  spanderebbero  in 
ogni  parte  ;  e  si  rifugiercbbeio  i  popoli 
affannati  presso  i  finitimi,  rercardo  una 
nuova  patria ,  ove  tranquillamente  pas- 
sar la  vita ,  sicuri  di  goderla  in  pace  » 
sintanto  che  le  loro  mani  saranno  mon- 
de da   ogni  delitto  . 

11  provvido  Ministro  d'Economia  pub- 
blica indirettamente  camminerà  a  questo 
fine  ;  colle  preferenze  ed  onori  renderà 
rispettabile  lo  stato  conjugale;  rianimerà 
l'industria  col  togliere  i  ceppi,  collo  spia- 
narvi le  strade  ,  coli'  assodare  la  pro- 
prietà,   preziossido  bene  dell' nomo  so-^ 

ciale 
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ciale  ,  col  procurare  agii  aLitanti  un'in» 
lima  persuasione  della  sicurezza  propria, 
nel  che  solo  consiste  la  libertà  civile  ; 
snoderà  l'attività  degli  uomini,  in  una 
parola  ,  per  tatti  quo'  mezzi  che  si  sono 
veduti,  e  ne  verrà  in  conseguenza  che 
la  popolazione  crescerà  ,  si  dilaterà  la 
coltura  ,  si  perfezioneranno  le  arti  tutto. 

§.  XXXVIII. 

Quale  sia  la  prima  soinfa  che  porti 
rimedio  ci  disordini . 

v^'i  è  veduto  qual  siano  i  princfpj  mo- 
tori dell'  industria  ,  quali  gl'inciampi  che 
ne  impediscono  lo  sviluppamento  .  Si  è 
in  seguito  osservato  con  qual  metodo  si 
potrà  dai  Ministri  operare  una  benefica 
riforma  nello  Stato  .  Resta  fin-almente 
ch'io  aggiunga  qualche  cosa  per  indica- 
re in  qual  modo  io  creda  che  i  sommi 
arbitri  del  destino  della  società  possano 
dare  la  spinta  a  una  felice  rivoluzione  . 
Se  gli  nomini  sono  esseri  sovranamente 
dominati  dall'  abitudine  ,  se  gli  antichi 
usi  ,  e  le  leggi ,  e  i  costumi  ereditati  ,  e 
de' quali  siamo  imbevuti  d«]l"infauz:a  for- 
Economia  Polit'ca  x 


mano  la  ragione  della  maggior  parte 
degli  uomini  :  ^questo  singolarmente  poi 
si  verifica  ne'tribunaii,  i  quali  come  cor- 
pi immortali  lentissimamente  removitili 
dalle  opinioui  seguitate,  ottimi  custodi 
di  quelle  leggi  ,  e  di  quel  sistema  dello 
Stalo,  da  cui  nasce  l'ordine,  difTìcil- 
mento  abbracciano  alcuna  novità  .  Ogni 
nuovo  individuo  collocato  a  sedervi  forza 
è  che  si  pieghi  alla  comune  maniera  di 
sentire  ,  e  quanto  più  il  tribunale  è  ve- 
nerabile agh  occhi  del  pubblico  ,  tanto 
più  ogn' individuo  risentendo  la  gloria 
d'  esservi  ascritto  si  renderà  cara  e  pro- 
pria l'opinione  di  tutto  il  ceto.  Non  mai 
si  è  veduto  che  un  ceto  di  più  uomini 
collegialmente  rsduuoti  abbia  potuto  o 
eseguire  ,  o  tentare  qualche  riforma . 

Un'  unione  di  più  uomini  raccolti 
anche  per  una  nuova  adunanza  difficil- 
mente si  creerà  da  se  medesima  un  co- 
mune principio  universale,  a  cui  tenda- 
no le  sue  opinioni.  Ogn'iadividno ,  sup- 
posto anche  della  più  retta  e  imparziale 
intenzione,  ha  sempre  i  suoi  privati  j)un- 
ti  di  vista  ,  da'  quali  rimira  V  oggetto  ;  e 
siccome  l'unione  di  più  architetti  colle- 
gialmente raccolti  non  produrrà  mai  una 
regolare  ,    ed    uniforme    struttura    di  jia 
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disegno;  cosi  nemmeno  io  cTedo  che  uà 
ceto  d'uomini  a  guisa  di  tribunale  possa 
mai  organizzare  uà  regolato  sistema  di 
riforma  .  Che  se  poi  le  passioni  ,  le  si- 
muUà  ,  le  propensioni  le  quali  talvolta 
per  umana  debolezza  entrano  negli  ani- 
mi vengano  a  frammischiarvisi  ,  Y  attività 
degli  uomini  impiegati  si  disperderà  in 
tntt'  altro  che  negli  oggetti  immediata- 
mente destinati  ai  servizio  del  Sovrano  , 
cioè  al  bene  del  pubblico,  di  che  ne 
vediamo  gli  esempj  nelle  storie,  e  i  fatti 
domestici  di  molti  Stati  ne  fanno  testi- 
monianza .  Dovunque  siasi  fatta  muta- 
zione essenziale  ,  dovunque  con  qualche 
rapidità  ,  e  felice  successo  si  saranno 
sradicati  gli  antichi  disordini  ,  si  vedrà 
che  questa  fu  l'opera  d'un  solo  lottante 
contro  molti  privati  interessi ,  t  quali  se 
a  pluralità  di  voti  si  dovessero  singolar- 
mente dibattere  altro  non  cagionerebbero 
che  lunghe  ed  amare  defatigazioni .  Quin- 
di a  me  sembra  che  se  in  tutte  le  cose, 
le  quali  hanno  per  oggetto'  l'esecuzione 
delle  leggi  già  fatte  é  utile  ,  anzi  imii- 
spensabile  il  farne  dipendere  la  decisione 
dalla  opinionf^  di  più  uomini  ;  per  lo 
contrario  dove  si  tratta  d'organizzare  si- 
stemi ,    e    dirigere    il    corso  a  un  deter- 
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minato  (Ine,  sorpassando  le  difUooltà  che 
si  irappongono,  e  che  tulle  non  pos5ouo 
mai  prevedersi ,  necessità  vuole  che  (juesi' 
impeto,  e  questa  direzione  dipenda  da 
un  sol  princìpio  motore;  siccome  la  dit- 
tatura fu  appunto  presso  i  Romani  nello 
cose  ardue  adoperata  felicemente,  e  per 
lo  contrario  l' instituz  one  de'  Decemviri 
col  disgraziato  esilo  cue  sappiamo.  Quan- 
do si  tratta  di  decidere  i  casi  particolari 
a  norma  delle  leggi  già  pubblicate  ,  la 
diversità  delle  opinioni  umane  rende  ap- 
punto difficile  l'ingiustizia,  perchè  è  Tuna 
contemporanea  all'  altra  ;  ma  quando  si 
tratta  d'  agire  ,  e  d'  un'  azione  pronta  , 
spedita,  e  sempre  nniforme  ad  un  fine, 
io  non  credo  potersi  ciò  far  dipendere 
dalla  pluralità  di  voti  . 

Conyien  dunque  nel!'  Economia  Po- 
litica ,  singolarmente  quando  si  tratti  di 
ridurla  a  semplicità,  riformando  i  vecchj 
abusi,  convisn  dico,  creare  un  dispo- 
tismo che  duri  quanto  basta  ad  aver 
messo  in  mato  regolaraaeBle  un  provvido 
sistema  . 
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§   XXXIX. 

Caraliere  d'  un  Ministro  di  Finanza  i 


c, 


[onsiderare  sempre  gli  uomini  fatti  p?r 
gV  impieghi  ,  non  mai  gì'  impieghi  per 
gli  uoiijini  ;  saper  resìstere  a  qualunque 
ufficiosità,  non  conoscere  uè  familiari, 
uè  clienti  ,  né  amici  ;  pesare  i  servigi 
che  può  rendere  il  soggetto  che  si  sce- 
glie,  non  la  persona  che  Io  propone, 
avere  ogni  particolare  sentimento  Ai  di- 
sposizione di  annientarsi  tosto  che  si 
ascolti  la  sagra  voce  del  dovere  ;  con- 
servare in  mezzo  a  ciò  un  costume  uma^ 
no  ,  e  dolce  che  faccia  al  pubblico  sem- 
pre più  accetta  la  forma  di  aiiìniinisirare 
il  tributo  ;  amare  sinceramente  il  buon 
esito  della  commissione  senza  rivalità,  e 
con  una  imparziale  ricerca  del  vero  e 
dtìir  utile  ;  sapersi  internare  de'  dettaglj 
senza  dimenticare  i  tronchi  maestri,  e  il 
tutto  insieme;  conoscere  per  intima  per- 
suasione i  principi  motori  delf  industria; 
avere  analizzata  la  natura  dell' iiomo  e 
della  società  :  amare  con  uno  spinto  di 
vera    filantropia    il    bene    degli    uomiui  ; 
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conoscere  esattamente  le  circostanze  dei 
paese  sul  quale  deve  operare  :  tali  sa- 
rebbero i  talenti  che  iormerebbero  uà 
perfetto  uomo  di  Finanza  ;  al  quale  po- 
trebbe il  Principe  confidare  una  piena 
autorità  necessaria  per  fare  un  buon  si- 
stema .   I^ia    la  natura  non  è  prodiga  de' 

^   suoi  doni  . 

Quanto  più  sarà  grande    il    numero 

—degli  uomini  illuminati  nella  nazione  ^ 
?anto  maggiore  sarà  la  probabilità  che  il 
.Sovrano  ritrovi  l'uomo  che  somigli  al 
carattere  che  se  ne  è  fatto.  E  inutile 
ch'io  soggiuiìga  quanto  sia  necessario 
l'averlo  ben  definito,  e  provato  prima 
di  concedergli  nelle  mani  un'  autorità 
così  estesa  ,  e  tanta  infiaenza  sulla  tran- 
quillità del  popolo.  E  inutile  pure  ch'io 
dica  quanto  debba  esser  forte  e  costante 
la  protezione  sovrana  verso  dell'uomo 
trascelto  ,  contro  di  cui  in  ogni  paese 
ron  mancheranno  a  alzarsi  reclami ,  e 
accuse .  Tutto  convien  che  vada  nell' 
epoca  della  riforma  colla  maggiore  sol- 
lecitudine e  attivila  ,  acciocché  quest 
epoca  sia  più  breve  che  si  può ,  e  ter- 
mini coir  avere  organizzato  un  sistema 
re?;olarc  ,  placido  ,  e  niente  arbitrario  ; 
e  in  quel  momento  felice  cessi  il  potere 


dell' nomo;  e  rlcommcino  a  regnare  le 
sole  leggi  .  Poiché  gli  uomini  lauoiono  , 
ed  i  sistemi  restano;  e  non  convien  sce- 
gliere gli  uomini  per  gì'  impieghi  ,  come 
se  tutto  dovesse  dipendere  dalla  loro  so- 
la virtù ,  e  organizzare  i  sistemi  come 
se  n-ulla  si  dovesse  contare  sulla  virtù 
degli  uomini  prescelti  ;  e  come  cessato 
il  bisogno  per  cui  s'  era  creato  un  Dit- 
tatore sinché  Roma  fu  felice  ,  Y  autorità 
di  esso  s'  annienta  ;  così  pure  cessata  la 
necessità  nello  Stato  ,  V  amministrazione 
delle  Finanze  già  rettificata,  •  resa  sem- 
plice potrà  confidarsi  anche  a  un  ceto 
di  più  uomini  custodi  di  una  legge  già 
•fatta ,  e  eonfacente  agi'  interessi  della 
aazione , 

§  XÈ; 

^dratéere  a  un  Ministro  d' Economìa  • 


.0  deuo  quali  del>l}on  essere  le  gua* 
2ità  di  un  Ministro  di  Finanza.  Da  quanto 
ho  toccato  appare  altresì  quai  talenti  deb- 
l>a  avere  un  Ministro  d'  Economia  .  Egli 
debbe  sopra  ogni  cosa  essere  attivo  nei 
distruggere  ,    cautissiooio    ■q.QÌV  edificare  . 
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La  maggior  parte  degli  oggetti  sai  quali 
vene,  ricusano  la  mano  dell'uomo.  Ri- 
muovere gli  ostacoli  ;  abolire  i  vincoli  ; 
spianar  le  strade  alla  concorrenza  ani- 
matrice della  riproduzione  ,  accrescere 
la  libertà  civile  ;  lasciare  un  campo  spa- 
zioso air  industria  ;  proteggere  la  classe 
de' riproduttori  singolarmente  con  buone 
leggi ,  sicché  r  agricoltore  ,  o  Y  artigiano 
non  temano  la  prepotenza  del  ricco  ;  as- 
sicurare un  corso  tacile  ,  pronto  ,  e  di- 
sinteressato alla  ragione  de' contratti;  di- 
latare la  buona  fede  del  Commercio  col 
tion  lasciar  mai  impunita  la  frode  ;  com- 
I*attere  con  tranquillità ,  e  fermezza  in 
favoi-e  della  causa  pubblica  ben  intesa  : 
di  quella  causa  che  è  sempre  la  causa 
del  Covrano  ;  non  disperare  mai  dal  be- 
ne ,  ma  accelerarne  l'evento  diirondendo 
nella  nazione  i  germi  delle  più  utili  ve- 
rità .  Questi,  e  non  altri  sono  gli  og- 
getti che  debbono  occupare  un  abile  Mi- 
nistro d'  Economia  pubblica  ;  il  restante 
forz'  è  abbandonarlo  al  principio  im^me- 
diato  motore  dell'  Universo  che  agisce 
con  immutabili  leggi,  unisce  e  scompone 
gli  esseri,  ma  niente  depreda,  niente 
lascia  inoperoso  cosi  nel  fisico  che  nel 
politico  ;  principio  di  cui  vediamp  alcuni 


«ffetti,  conosciamo  l'esistenza,  ammiriamo 
le  leggi,  e  con  un  vago  e  noa  mai  de- 
finito vocabolo  chiamiamo  natura.  Felice 
colui  che  nel  suo  c«aor«  la  serba ,  e  ub- 
bidiente alla  voce  di  questa  figlia  dell* 
Onnipossente  ne  calca  il  sentiero  ,  e  1;> 
indica  a  chi  Tha  smarrito!  L'errore  so- 
lo, le  opinioni  incatenano  gli  nomini,  e 
guidano  le  i&tere  nazioni  alla  s^ur.lL^a.. 
sterili  lÀ . 
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